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Villa Adriana, una storia da…mare

Rimini, 1894. A quella data era già nata una città residenziale 
turistica, e ‘contrapposta’ rispetto alla Rimini storica.

Una città-marina ordinata e composta, con il suo centro di gravità 
permanente nel mitico Kursaal e già ben illuminata elettricamente. 
Il mare, le feste, i ritrovi, lo sport. L’ippodromo, che per anni aveva 
richiamato gli appassionati per assistere alle gare, lentamente 
scendeva… da cavallo. In questa vasta area, proprio nel 1894 
vengono gettate le fondamenta di quella che più tardi svetterà 
elegantemente con il nome di “Villa Adriana”.
L’edificio non è ancora realizzato, ma è già individuato nella mappa 
Catasto Gregoriano. Quattro anni più tardi l’edificio è realtà: ben 
24 vani distribuiti su 4 piani, “Villa Acquaderni” di proprietà di Ida 
Piani (“maritata con il sig. Paolo di Bologna”, riportano le cronache 
dell’epoca).
Elegante e imponente, “Villa Acquaderni” precede di oltre un decennio 
il Grand Hotel che fece il giro del mondo (e ancora gode di ottima 
reputazione), ma anche le due palazzine storiche Roma e Milano.

Mentre il lungomare era ancora una “striscia” nella mente di 
amministratori e sognatori, nel primo quarto di secolo la villa Piani 
Acquaderni è una vera e propria “Villa al mare al Lido di Rimini”, 
capace di aprire le sue porte di edificio in stile neoclassico arricchito 
da elementi liberty  per le vacanze delle famiglie ma in grado di 
svolgere funzioni di rappresentanza e di ospitare incontri dell’elevate 
società borghese dell’epoca.

Un primo cambio di rotta – ma solo nella proprietà – risale al 1930: è 
la vigilia di Natale quando la signora Ida Piani Acquaderni, forse come 
regalo, cede la nuda proprietà della Villa elle figlie Maria (che sposerà 
il Conte Guarini) e Giovanna, per tutti Giannina, maritata con il dott. 
Savi. Dieci stagioni più tardi, l’ormai anziana signora Ida rinuncia, con 
atto firmato dal notaio Zuccheri, anche all’usufrutto dell’immobile, la 
cui area pertinenziale nel 1969 si arricchisce di una nuova particella.

L’epopea di “Villa Acquaderni” sta per tramontare. Giovanna è l’ultima 
Acquaderni a detenere il possesso dell’immobile, che passerà alla 
signora Elisabetta Bardozzi fino ad arrivare ai giorni nostri. I suoi 
grandi balconi, le caratteristiche torrette svettano ancora.

Costruita prima del Grand Hotel, 
ospitava turisti e feste

Villa Adriana è attualmente composta da 4 appartamenti: è 
possibile utilizzare 4 super bonus per la sua ristrutturazione. 
Il lotto è di oltre 2000 mq.



Emanuela Ferretti
Rimini – REA 270256
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Il Paese più bello del mondo

Di ritorno da una breve vacanza in Bretagna e sulla Loira ho viaggiato 

in treno da Malpensa a Rimini attraversando Lombardia, Emilia e 

Romagna: la differenza di paesaggio con la Francia, con le architetture 

vernacolari e rurali, lì difese e da noi vilipese, è avvilente. La Pianura 

Padana è trattata come una discarica, altrove è persino peggio. Tornato 

a casa si deve lottare perché un’antenna colossale non venga innalzata 

accanto al Castello Malatestiano di Coriano, perché un edificio scolastico 

in cemento non venga gettato in mezzo all’antica San Leo, perché si 

abbiano schiarimenti intorno agli abbattimenti del verde pubblico nel 

centro di Rimini. Non mi dite quindi che l’Italia è il paese più bello del 

mondo: lo era ai tempi di Goethe, forse ancora in quelli di Bernard 

Berenson. L’incontro con la modernità e l’industria l’ha demolita 

nell’anima. È un museo a cielo aperto, sì, ma dopo un bombardamento.

L’ultima poesia rimastaci del paesaggio urbano riminese è spesso quella 

dei campi lasciati incolti, dove crescono alberi a volte secolari e il verde e 

i fiori di campo conoscono una prosperità negata ai giardini pubblici (si 

pensi allo squallore di quelli di Piazza Ferrari, ormai cementificato). Ma 

sono isole effimere, benché antiche: ogni anno una ruspa ne cancellerà 

un pezzo senza distinzioni e senza rispetto. Non sempre si conoscono i 

responsabili degli scempi, ma posso scommettere che presto vedremo 

innalzarsi brutti palazzi promettenti alloggi “di pregio”.

È tipico dei cittadini – gli stessi, laici e chierici, che nel 1947 avrebbero 

lasciato volentieri morire il Tempio Malatestiano – del Paese più bello del 

mondo.
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Antonio Cimatori: un maestro da riscoprire

Disegni e dipinti inediti di un pittore visionario e festoso 

Visacci urbinate 
e riminese

di Massimo Pulini

Fig. 1 Antonio Cimatori, 
detto il Visacci (Urbino 

1550-Rimini 1623), 
Madonna col Bambino 

in gloria con sette santi, 
olio su tela, Canonica 

di Santarcangelo di 
Romagna (Rimini), 

Chiesa di San Giovanni 
Battista.

«I volti del 
Visacci sono 

ossuti, segaligni 
e di pelle livida; i 
suoi personaggi 
dopo un cambio 
d’abito, possono 
interpretare ruoli 

diversi»
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storia e critica d’arte

Che il pittore Antonio 
Cimatori, nato a Urbino 

intorno al 1550 e morto 
riminese nel 1623, venisse 
chiamato «il Visacci» non 

dovrebbe troppo 
stupire. Ossuti, 
segaligni e di pelle 
livida, erano i volti 
dei suoi attori 
preferiti e dopo un 
semplice cambio 
d’abito, potevano 
interpretare ruoli 
diversi. Se le sue 
figure ricorrenti 
risultano perfette per 
vestire i panni di un 
anacoreta o di un san 
Giovanni Battista, 
vennero adattate 
anche a volti di 
Madonna, a vescovi 
e perfino ad angeli, 
secondo una formula 
ancora abituale negli 
artisti fioriti in tempo 

di Maniera.
Contribuì a questa attitudine 
la sua spiccata propensione 
al disegno e a costruire le 
composizioni attraverso 
gestualità di repertorio e 
fisionomie sommarie, che 
forse mai avevano messo in 

posa un modello. È sempre 
il ricordo di proporzioni e 
stilemi, acquisiti durante 
la propria formazione, a 
soccorrere in ogni nuovo 
incarico, non diversamente 
da come fanno oggi certi 
maestri del fumetto, pratici 
del graphic novel.
Allievo del grande Federico 
Barocci, Antonio Cimatori 
collaborò dapprima alla 
fiorente bottega urbinate 
per poi emanciparsi proprio 
attraverso uno stile spigoloso 
e quasi ligneo che lo distinse 
da ogni altro baroccesco, 
a partire dall’uso spigliato 
e rapido della penna e 
dell’inchiostro, che gli darà 
lustro e considerazione tra i 
cronisti dell’arte marchigiana 
e romagnola. La sua è una 
maniera determinata e 
geometrizzante, asciutta, ma 
allo stesso tempo «spiritosa», 
come si diceva anche allora, 
una maniera che divenne 
idioma efficace e veicolo 
ideale allo studio delle 
invenzioni.
Malgrado avesse da molti 
anni una bottega a Pesaro, 
che le fonti ricordano accanto 
a Palazzo Ducale1, può darsi 
non sia un caso che in perfetta 
coincidenza con la morte del 
suo Maestro (1612) il Visacci 
abbia deciso di trasferirsi a 
Rimini. Forse avrà potuto 
vantare, nella città romagnola, 
un maggiore credito 
sull’eredità professionale, 
ottenendo commissioni 
importanti e numerose, che lo 
trattennero per una dozzina 
d’anni, il resto della sua vita.
È allora a ritroso e in omaggio 
alla rivista Ariminum, che 
questo articolo si incarica 
di presentare alcune 
piccole scoperte, grafiche 

dapprima, ma funzionali a 
una professione che vedeva 
ovviamente nella pittura il suo 
approdo finale. 
La poco nota pala d’altare 
conservata nella chiesa di San 
Giovanni Battista a Canonica, 
nei pressi di Santarcangelo, 
raffigurante una Madonna col 
Bambino in gloria con sette 
santi (fig. 1) è un prezioso 
documento della sua estrema 
attività. Nonostante siano 
passati più di vent’anni, 
ricordo ancora la sorpresa 
di trovarmi tra le mani due 
fogli inediti di Visacci, mentre 
consultavo il vasto fondo del 
museo di Besançon2. Uno 
di queste carte può dirsi 
la prima idea compiuta di 
quel dipinto sacro (fig. 2), a 
cui posso aggiungere ora la 
variante singola della figura 
di San Giovanni Battista 
(fig. 3) che, inginocchiato, 
all’estrema sinistra della tela, 
ci guarda indicando in cielo 
l’apparizione divina. Quel 
ritaglio di carta disegnato 
si trova a Venezia presso la 
Fondazione Cini, e fa parte 
della Collezione Certani3.
Era stato già individuato 
dalla Monbeig Goguel4 
il disegno del Louvre, 

Fig. 2 Visacci, Madonna 
col Bambino in gloria 

con sette santi, disegno, 
Museo di Besançon.



Fig. 6 Visacci, Madonna 
della Neve, olio su tela, 
Montegaudio (Pesaro-
Urbino), Chiesa di San 
Michele Arcangelo.

Fig. 9 Visacci, San 
Silvestro che riceve 
la bolla da Innocenzo 
IV, affresco, Fabriano, 
Chiesa di San 
Benedetto.
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«Aveva una spiccata 
propensione 
al disegno e 
a costruire le 
composizioni 

attraverso 
gestualità di 
repertorio e 
fisionomie 
sommarie»

preparatorio all’Annunciazione 
di Roncofreddo (un tempo 
a Scolca), che riprende 
l’impostazione già usata 
dall’artista per la pala di 
Barchi, ma credo possa 
venire assegnata a Visacci 
anche un’altra versione del 
medesimo tema, uno Studio 
di Annunciazione conservato 
presso il fondo Meli Lupi della 
Calcografica Nazionale di 
Roma (fig. 4) e lì considerata 
opera di anonimo.

Ancora nelle sterminate 
raccolte del Louvre e sempre 
sotto anonimato si trova 
un foglio che raffigura una 
Madonna col Bambino in 
gloria sospesa entro un 
colonnato in fondo al quale si 
scorge un gruppo di devoti, 
alla presenza di un Vescovo 
(fig. 5). È ritrovando la 
relativa pala che mi è stato 
possibile svelare il suo vero 
tema, trattandosi di una icona 
che vantò una devozione 
particolare, in territorio 
marchigiano. Mi riferisco alla 
cosiddetta Madonna della Neve 
della chiesa di San Michele 
Arcangelo di Montegaudio (fig. 
6), posta nei colli tra Pesaro e 
Urbino, una tela giunta a noi 
consunta e di certo bisognosa 
di restauro. Nel proscenio del 
dipinto, seppur parzialmente 
assorbiti dall’imprimitura, 
sono ancora visibili a 
mezzo busto quattro figure 
storicamente identificate 
in Francesco Maria II, 
Federico, Ubaldo della Rovere 
e Claudia de Medici, che 
pregano la Vergine (purtroppo 

manomessa da una 
ridipintura) per il 
miracolo di una neve 
estiva che indicò il 
perimetro entro cui 
erigere il santuario. 
Fino ad ora l’opera 
era riferita a Gian 
Giacomo Pandolfi, ma 
lo stile di Visacci è del 
tutto evidente, anche 
se non avessimo il 
soccorso del disegno 
parigino e malgrado 
le sue condizioni 
precarie.
Ripercorrendo 
la medesima 
successione di 
ricerca, vale a dire 
dopo aver trovato 
in un disegno anonimo la 
maniera del Cimatori, mi 
è capitato di imbattermi 
in un dipinto che trovava 
corrispondenza assoluta con 
la composizione del foglio e 
coi modi pittorici dell’artista. 
In questo caso il ritrovamento 
del foglio è avvenuto a Fermo, 
presso la raccolta della 
Biblioteca Comunale (fig. 
7) mentre la tela si 
trova nella diocesi 
di Senigallia (fig. 8). 
Entrambe le opere 
mettono in campo 
una composizione 
scalena, quasi 
araldica e raffigurano 
Cristo giudice con la 
Vergine, San Michele 
Arcangelo, San 
Giovanni Battista e 
San Pietro, a questo 
schema gerarchico 
il dipinto aggiunge il 
gruppo di figure nella 
buca d’orchestra, 
abitualmente usata 
per i committenti.
Incarico dunque 

Fig. 7 Visacci, Cristo giudice con la 
Vergine, San Michele Arcangelo, San 
Giovanni Battista e San Pietro, disegno, 
Fermo, Biblioteca “Romolo Spezioli”.

Fig. 8 Visacci, Cristo giudice con la 
Vergine, San Michele Arcangelo, San 
Giovanni Battista e San Pietro, olio 
su tela, Diocesi di Senigallia.

Da sinistra:
Fig. 3 Visacci, San Giovanni 
Battista, disegno, Venezia, 
Collezione Certani, Fondazione 
Cini. 
Fig. 4 Visacci, Studio di 
Annunciazione, disegno su carta, 
Roma, Calcografica Nazionale, 
Fondo Meli Lupi.
Fig. 5 Visacci, Madonna col 
Bambino in gloria, disegno su 
carta, Parigi, Museo del Louvre.



Fig. 13 Visacci, 
San Silvestro placa 

l’incendio della città, 
studio, disegno su 

carta, Fabriano Chiesa 
di San Benedetto.
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prestigioso seppur appartato 
al punto da smarrirne la 
memoria dell’autore, ma 
questo non deve stupire se 
anche in abbazie ben più 
centrali e frequentate, come 
la chiesa di San Benedetto a 
Fabriano, il nome di Visacci 
era stato rapidamente rimosso. 
Mi riferisco all’identificazione, 
che qui presento per la prima 
volta, di una serie di affreschi 
che decorano la cappella di 
San Silvestro e che circondano 
la bella pala di Francesco 
Vanni, raffigurante il Cristo 
risorto con la Vergine e San 
Silvestro. I quattro riquadri 

laterali, ritenuti finora 
di “scuola toscana”, 
raccontano, invece, le 
storie di San Silvestro 
con uno stile baroccesco 
tipico del Cimatori. 
Tra il muro laterale e 
l’arco della cappella si 
iscrivono due riquadri 
raffiguranti San Silvestro 
che riceve la bolla da 
Innocenzo IV e San 
Silvestro che benedice 
alcune devote5 (figg. 9-10) 
entrambi gli affreschi 
mostrano le smunte 
figure che ricorrono 
anche nei disegni 
conosciuti e confermano 
una duttile applicazione 
dell’artista a differenti 
tecniche di stesura. 
I restanti e più grandi 
riquadri rappresentano 
l’Apparizione di San 
Benedetto a San Silvestro 
(fig. 11), mentre Giulio 
Zavatta contribuisce 

Nota bibliografica
1 Vd. R. Vitali, Antonio Cimatori detto Visacci, in Nel Segno di Barocci. Allievi e 
seguaci tra Marche, Umbria e Siena, Motta, Milano 2005, p. 95 in cui si ricorda 
che il Visacci ebbe coi propri allievi una delle «officianelle dette botteghini» a 
fianco di Palazzo Ducale.
2. L’altro disegno conservato a Besançon nel fondo del Museo di Belle Arti, 
che per motivi di spazio non pubblico, raffigura una Madonna col Bambino 
in gloria sopra quattro santi inginocchiati, identificabili in San Benedetto, 
Francesco, Sebastiano e una martire.
3. Inv. 32062. Ringrazio l’amico Giulio Zavatta che era giunto alle stesse 
conclusioni e che mi ha precisato la collocazione.
4. C. Mombeig Goguel, Le deux “Antonio da Urbino” elève de Barocci, in Dal 
disegno all’opera compiuta, a cura di M. Di Giampaolo, Perugia 1992, pp. 109-
121.
5. I primi due riquadri misurano cm. 155 x 91, mentre i seguenti misurano 
cm. 207 x 91.

a confermare la mia 
idea di attribuire l’intero 
ciclo parietale al Visacci, 
segnalandomi un disegno 
dell’artista, conservato 
all’Albertina di Vienna e 
raffigurante lo stesso soggetto 
del quarto affresco: San 
Silvestro che placa l’incendio 
della città (figg. 12-13). La 
particolare cura del foglio ci 
induce a ritenere che quel 
disegno equivalesse a un vero 
e proprio modelletto, che 
forse non fu solo presentato 
ai benedettini di Fabriano, ma 
sottoposto allo stesso giudizio 
di Francesco Vanni, autore 
della pala d’altare. Si coglie 

infatti una decisa adesione 
alle maniere toscane del 
disegno, sicché la datazione 
del dipinto, eseguito dal 
pittore senese nel 1607, si 
può perfettamente adattare 
anche alla realizzazione degli 
affreschi.
Credo sia rilevante questa 
scoperta che ci restituisce 
nitido lo stile da frescante 
di Antonio Cimatori, 
qualche anno prima del 
suo trasferimento a Rimini, 
facendoci così immaginare 
quale forma espressiva 
potessero avere i perduti 
affreschi del chiostro di San 
Giovanni Evangelista e del 
chiostro di Santa Maria delle 
Grazie a Covignano.
In tutto dovevano essere una 
quarantina di lunette che 
illustravano le Storie della 
vita di Sant’Agostino e le 
Storie della Vergine e di San 
Francesco. Se non fossero 
andate distrutte avremmo 
oggi una differente percezione 
del Visacci e del suo ruolo 
nella Rimini del secondo 
decennio del Seicento. Forse, 
a giudicare dagli affreschi di 
Fabriano, avremmo un’idea 
decisamente più vivace e 
festosa di quel che risulta 
dalle poche pale d’altare 
rimaste.

Fig. 10 Visacci, San Silvestro che 
benedice alcune devote, affresco, 
Fabriano Chiesa di San Benedetto.
Fig. 11 Visacci, San Benedetto appare a 
san Silvestro, affresco, Fabriano Chiesa di 
San Benedetto.
Fig. 12 Visacci, San Silvestro placa 
l’incendio della città, affresco, Fabriano 
Chiesa di San Benedetto.

«Allievo del 
grande Federico 
Barocci, Antonio 

Cimatori collaborò 
dapprima alla 
fiorente bottega 
urbinate per poi 

emanciparsi»





La nascita dell’isola di acciaio negli anni Sessanta

La storia della costruzione della piattaforma al largo di Rimini vista dai 
contemporanei

La “scoperta”
dell’Isola delle Rose

di Andrea Montemaggi
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RIMINI “FELIX”

Anelito di libertà o pura 
speculazione? L’Isola 

delle Rose, a distanza di oltre 
50 anni, provoca ancora con 

questa domanda. Non è certo 
paragonabile alla scommessa 
di Pascal sull’esistenza di 
Dio, ma sicuramente dopo 
mezzo secolo, come un fiume 
carsico, viene riproposta 
la questione, ora anche in 
veste cinematografica dal 
colosso Netflix, dopo che 
letterariamente Walter 
Veltroni aveva lanciato la 
suggestione in un suo libro.
Ricostruire la storia di questo 
unicum della riviera adriatica 
sembra semplice ma in realtà 
non sempre fu (nè è) tutto 
chiaro di questa singolare 
impresa. Si è pensato allora 

di ripercorrere i fatti come 
visti dai contemporanei 
dell’epoca, dai riminesi 
spettatori che vivevano negli 
anni sessanta, leggendo i 
giornali del momento, che 
scoprivano di giorno in giorno 
nuovi particolari: quindi 
senza ricostruzioni ex post 
e memorialistiche che, più 
o meno tendenziosamente, 
hanno interpretato (o 
reinterpretato) l’impresa.
Le prime notizie pubbliche 
si ebbero quando una 
mareggiata del 12 febbraio 
1965 travolse una piattaforma 
su alcuni pali infissi al 
largo di Rimini; del fatto 
l’addetto stampa dell’Azienda 
di Soggiorno emanò un 
comunicato che rivelò che 
fin dal 18 luglio 1964 il 
Dipartimento Marittimo di 
Taranto sapeva di lavori in 
corso di privati a 6,75 miglia, 
e quindi al di fuori delle acque 
territoriali, che potevano 
portare alla edificazione di 
una piattaforma. Qualcosa 
era già noto negli ambienti 
marittimi, un certo interesse 
era già sorto per questa “isola 
di acciaio”, ma per la prima 
volta un organo pubblico 
ventilava l’ipotesi della 
«installazione di una stazione 
TV “pirata”».
Nel febbraio 1967 giunse 
a Il Resto del Carlino una 
segnalazione che la situazione 
era cambiata: ora i piloni 
erano a posto e c’era una 
piattaforma di 400 mq con 
pilastrini per la elevazione di 
un piano; vi era un derrick - il 
traliccio per le perforazioni 
petrolifere, utilizzato però 
per la captazione di falde di 
acqua dolce sottomarina - 
che dominava in altezza la 
struttura e probabilmente 

faceva pensare ad una 
gigantesca antenna.
Iniziarono gli allarmi 
con la presentazione 
di un’interrogazione 
parlamentare da parte del 
senatore della Democrazia 
Cristiana Gino Zannini, il 
quale ipotizzò che si stesse 
realizzando, in base a voci 
raccolte, una stazione radio 
pirata. L’ing. Giorgio Rosa, 
titolare e direttore della ditta 
Spic (società per iniezioni 
cemento) con sede in Bologna, 
dichiarò che stava eseguendo 
sperimentazioni scientifiche, 
al di fuori di acque territoriali, 
perché il fondale era più 
adatto. Su chi fossero i 
finanziatori di un’opera 
certamente molto costosa, 
Rosa mantenne l’assoluto 
riserbo. 
Gli ambienti marittimi 
non erano convinti della 
spiegazione, ma le reali 
intenzioni erano abilmente 
celate dai promotori 
dell’iniziativa; si sapeva però 
che la costruzione stava 
procedendo e frotte di curiosi 
spesso andavano a vedere la 
cosiddetta “isola di acciaio”.
Tuttavia un fatto del tutto 
casuale pose l’intera vicenda 
agli occhi dell’intera 
nazione: il 20 giugno 1968 
alle prime ore del giorno, 
un peschereccio di Cattolica 
trasse in salvo dal mare 
un uomo; si trattava di 
Pietro Bernardini, di 29 
anni, caduto in acqua 8 ore 
prima e sopravvissuto quasi 
miracolosamente. La notizia 
diede lo spunto ad Amedeo 
Montemaggi, capopagina del 
Carlino, di rivelare quello 
che tanti mormoravano ma 
che ancora non era emerso: 
Bernardini era caduto dal 

Fotogramma da 
filmato dell’agosto 

1964 che evidenzia 
lo stato dei lavori 

(Amedeo Montemaggi, 
collezione dell’autore, 

riproduzione riservata).

L’“isola di acciaio” 
nel febbraio 1967 

ripresa dall’elicottero; 
è evidente la trivella 

derrick, per la 
captazione di acqua 

potabile, che indusse 
a pensare si trattasse 

di “stazione TV 
pirata” (Foto Amedeo 

Montemaggi, collezione 
dell’autore, riproduzione 

riservata).
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fuoribordo “Calimero” mentre 
tornava alla piattaforma dove 
era stato fondato nientemeno 
che un nuovo Stato, autonomo 
e sovrano, dal pomposo 
nome (in esperanto) di 
Libera teritorio “Insulo de 
la rozoj”. Si svelò che c’era 
già una bandiera (tre rose 
bianche in campo arancione 
e stelo verde), una moneta (il 
mill), francobolli e un ufficio 
postale. Lo Stato aveva un 
Presidente e un Consiglio 
dei Ministri con cinque 
dipartimenti ed erano previsti 
flotta, registri, banca ad altra 
burocrazia.
La notizia apparve sul 
quotidiano bolognese il 
22 giugno 1968: da quel 
momento iniziò l’assalto dei 
turisti e dei curiosi, nonché 
dei giornalisti. L’isola ebbe 
momenti di notorietà e di 
libertà che durarono però 
solo tre giorni perchè il 
governo italiano, nella notte 
del 24 giugno, decise di 
intervenire e il 25 giugno 
le motovedette della forza 
pubblica occuparono la 
piattaforma, «per ragioni di 

sicurezza», considerando il 
manufatto, secondo il diritto 
internazionale, «territorio 
italiano». Unico componente 
del popolo del nuovo stato 
presente in quel momento era 
il solito Pietro Bernardini che, 
dimesso dall’ospedale, era 
prontamente ritornato. 
Rosa si precipitò furioso a 
Rimini dove riunì il Consiglio 
dei Ministri del nuovo stato, 
inviò all’Italia un telegramma 
di protesta con minaccia 
di rivolgersi all’ONU per la 
difesa dei propri diritti; poi, 
con l’amico avvocato Giorgio 
Ballarini, si recò a Roma per 
incontrare quello che forse 
riteneva il suo omologo, il 
Presidente della Repubblica 
Giuseppe Saragat, il quale 
però non lo accolse.
Le domande che allora 
tutti si ponevano erano 
sulle motivazioni anche 
economiche, di questa 
stranissima e onerosa 
impresa: il costo reale era 
stato calcolato in £. 450 
milioni dell’epoca (Rosa 
sostenne che furono sborsati 
“solo” 67 milioni ma non 

disse da chi) e perché tre 
soggetti (Luciano Ciavatta, 
la moglie Gianfranca Serra 
e Bernardini) spendessero 
£. 1.350.000 all’anno per 
affittare la piattaforma. Rosa, 
divenuto ciarliero, protestava 
contro l’Italia, ma nicchiava, 
sorvolava o aggirava 
l’argomento.
Sono domande che tuttora 
paiono senza risposte 
convincenti da parte dei 
protagonisti. In quel momento 
si ipotizzava che si volesse 
creare una stazione radio 
televisiva oppure creare 
un night club (per la verità 
di ridotte dimensioni vista 
l’angustia dello spazio a 
disposizione anche se si 
prevedeva la costruzioni 
di 4 o 5 piani) o un casinò. 
Certamente l’emissione di 
francobolli e il bar per gli 
occasionali visitatori, attratti 
dal fascino e dalla singolarità 
del microstato, dovevano 
costituire una interessante 
fonte di entrata, ma già 
molti all’epoca si chiedevano 
se giustificassero un 
investimento tanto rilevante.
I pragmatici pensavano che 
lo scopo più probabile fosse 
esercitare attività che lo 
stato italiano regolamentava 
rigidamente o proibiva, 
traendone presumibilmente 
un guadagno. 
C’era anche un sentimento 
anarchico o un sogno?

Nota bibliografica
Per quanto il tema sia 
noto e suggestivo, le 
opere che lo trattano 
sono limitate e 
comunque risentono 
di un’impostazione 
che riflette 
prevalentemente le 
tesi di Rosa: 
G.Rosa, L’Isola delle 
Rose: Giorgio Rosa 
racconta, intervista di 
Paolo Emilio Persiani 
(documentario e libro 
allegato), Persiani 
Editore, Collana 
Documentari Cines, 
Bologna, luglio 2009
Isola delle rose: il film: 
la libertà fa paura, 
regia di S. Bisulli e R, 
Naccari, con volume 
allegato di G. Musilli
L’ isola che non c’è: 
libera teritorio de la 
insulo de la Rozoj, 
Catalogo Museo Pier 
Maria Rossi,  Berceto, 
2014
I siti in rete sono 
numerosi ma spesso 
contengono errori 
oppure, in modo 
ridondante, ripetono 
le stesse informazioni, 
tranne qualche rara 
eccezione.

L’afflusso di turisti 
e curiosi all’Isola 
delle Rose il 23 
giugno 1968 (Foto 
Amedeo Montemaggi, 
collezione dell’autore, 
riproduzione riservata) 

Il 29 giugno 1968 
Gabriella Chierici, 
moglie di Rosa, 
Rosa e l’affittuaria 
Gianfranca Serra, 
detta Franca, brindano 
con lo spumante 
all’onomastico di Pietro 
Bernardini, unico 
occupante dell’isola 
che per l’occasione, 
tuffatosi, nuota fino al 
motoscafo dei tre (Foto 
Minghini © Biblioteca 
Gambalunga Rimini).

Il primo articolo, del 22 giugno 
1968, che rende noto pubblicamente 
l’esistenza del “nuovo stato”.



Una questione controversa

Quali i veri scopi dell’operazione intrapresa dall’ing. Rosa? Una forma utopica 
quasi anarchica oppure sfruttamento di opportunità ai margini della legalità? 

Isola delle Rose:
Libertà o speculazione?

di Nicola Gambetti  «La vicenda di 
Sealand 

 assomiglia alla 
coeva iniziativa 

di Rosa»
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Quindi, anelito di libertà 
o pura speculazione? Il 

lettore ha ormai dedotto che 
la risposta, se ci si attiene 
ai meri eventi oggettivi, 
appare davvero complicata, 
soprattutto osservando 
attentamente il contesto 
storico, politico ed economico 
dell’epoca. L’estate del 1968, 
data di nascita ufficiale 
della micronazione nostrana 
“Insulo de la Rozoj”, è un 
periodo caratterizzato da 
grandi fermenti culturali 
internazionali e, quindi, 
rappresenta un’epoca 
particolarmente fertile 
per iniziative di carattere 
libertario, nel senso più ampio 
ed estremo del termine. 
Ad esempio è caratteristica 
di quegli anni la non rara 
consuetudine di oltrepassare i 
confini delle acque territoriali 
per avviare o sviluppare 
imprese ai margini delle 
legalità nazionali o in un 
ambiguo ambito di “vuoto 
normativo”: nel 1964 ad 
esempio, in Inghilterra, 
nasce la prima “radio pirata” 
(Radio Caroline), installata 
sulla nave omonima e 
finalizzata alla trasmissione 
di musica bandita dalle 
emittenti nazionali, come il 
Rock and Roll e il Beat. Nel 

1967, invece, sempre nel 
Regno Unito, Paddy Roy Bates 
fonda una vera e propria 
“micronazione”, il Principato 
di Sealand, “domiciliato” 
nella fortezza marina 
Maunsell1, residuato bellico 
posizionato su un banco di 
sabbia immediatamente al di 
fuori delle 3 miglia nautiche 
dalla costa, limite delle acque 
territoriali inglesi fino al 1987 
(poi esteso a 12). 
La vicenda di Sealand appare 
particolarmente interessante, 
poiché assomiglia in modo 
peculiare - per modalità e 
organizzazione - alla coeva 
iniziativa romagnola di Rosa. 
Bates è un ex conduttore 
radiofonico, già condannato 
per trasmissioni illecite - ma 
supportato da suggerimenti 
legali talmente spregiudicati 
da coadiuvare la metamorfosi 
da mera infrastruttura a 
vera e propria nazione, 
pur autoproclamatasi e 
dalle dimensioni irrisorie, 
finalmente libera da “lacci 
e lacciuoli” normativi e 
corredata addirittura dalla 
nomina di un proprio 
Governo, dall’emissione di 
passaporti e francobolli e 
dotata di un proprio, pittoresco 
vessillo. Un’altra analogia era 
la misteriosa commistione 
tra i componenti dei Governi 
micronazionali e socie e 
consiglieri di amministrazione 
delle società immanenti: 
laddove la creazione di 
Sealand contempla il 
coinvolgimento dell’oscuro 
commerciante e uomo 
d’affari tedesco Alexander 
Gottfried Achenbach, poi 
diventato Primo Ministro della 
micronazione stessa, la società 
S.P.I.C. (proprietaria dell’Isola) 
annovera tra i soci, oltre ai 
coniugi Rosa, diversi cittadini 
stranieri tra i quali spicca un 
«faccendiere internazionale» 
di origini svizzere, già 

protagonista di operazioni 
finanziarie e speculative in 
Lussemburgo, tal Joseph 
Gottfried Dubach-Villiger. 
L’Isola delle Rose, a 
rafforzamento della propria 
autonomia dall’Italia, 
contempla addirittura 
una lingua indipendente 
(l’esperanto), un inno 
nazionale (il Coro dei marinai 
norvegesi, tratto dall’Olandese 
Volante di Richard Wagner) e 
una propria moneta, il mill, 
il cui valore dell’epoca è pari 
a quello della Lira italiana; 
tali curiose peculiarità 
generano la definizione di 
“stato-burletta”, coniata dal 
deputato Stefano Menicacci 
del M.S.I. in un’interrogazione 
al Ministro dell’Interno 
Francesco Restivo, il 24 giugno 
19682. La stagione così fertile 
di slanci rivoluzionari, a volte 
sfumati in “furbe” operazioni 
grazie a incertezze normative, 
vede così affermarsi l’Isola 
di Acciaio romagnola quale 
curiosa protagonista di 
primo piano nel panorama 
imprenditoriale locale 
e ambita meta popolare 
per motonavi turistiche e 
motoscafi privati divenendo, 
così, una vera e propria risorsa 
inedita e complementare per 
la già enorme offerta balneare. 
La stessa scelta dell’esperanto 
come lingua “ufficiale”, 
suggerimento riconducibile 
al padre francescano Albino 
Ciccanti, protagonista del 
Congresso Nazionale di 
Rimini del settembre 1965 e 
amico di Rosa (che però non 

Alle ore 7 del 25 giugno 
1968 le motovedette 
della forza di polizia 
attraccano all’isola 
(Foto Minghini © 
Biblioteca Gambalunga 
Rimini).

L’ingegnere Giorgio 
Rosa, 29 giugno 1968 

(Foto Minghini, 
© Biblioteca 

Gambalunga Rimini).
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 «Alla scompara 
dell’Isola, 

i commercianti 
affiggono un 

manifesto funebre»

è esperantista), risulta essere 
una soluzione originale più 
commerciale che filologica.
Il traffico di natanti verso 
l’Isola nei giorni successivi 
alla Fondazione del neo-stato, 
in quei mesi del 1968 così 
“caldi” sotto tutti i punti di 
vista, è talmente intenso che 
le autorità italiane iniziano 
a pattugliare l’attività dello 
«stato» sospettando che la 
romantica e altisonante 
iniziativa, in realtà, sia 
banalmente finalizzata a 
incassare considerevoli 
profitti dal turismo senza 
pagare alcuna tassa; tale 
pattugliamento si intensifica 
progressivamente sino a 
bloccare qualsiasi attracco 

alla piattaforma e facendo 
inalberare e gridare 
all’autoritarismo non solo 
i novelli indipendentisti, 
ma anche tutti gli operatori 
commerciali della Riviera, che 
traggono notevoli vantaggi 
economici dall’indotto 
marittimo. Gli eventi così 
precipitano: martedì 25 giugno 
1968, alle 7:00 del mattino, una 
flottiglia di pilotine di Pubblica 
Sicurezza circonda l’isola e 
la occupano militarmente, 
prendendone possesso senza 
alcun atto di violenza, con 
un’azione ai limiti del diritto 
internazionale. Viene vietato 
qualunque attracco e al 
guardiano Pietro Bernardini, 
unica persona al momento 
sull’isola, è proibito lo sbarco 
a terra (verrà autorizzato l’11 
luglio successivo). Il Governo 
dell’Isola invia un telegramma 
al Presidente Saragat per 
protestare «la violazione della 
relativa sovranità e la ferita 
inflitta sul turismo locale 
dall’occupazione militare», ma 
viene ignorato.
Iniziano a susseguirsi per mesi 
e contrapporsi, frenetiche, 
le carte bollate: notifiche, 
ricorsi e pareri si alternano, 
sollecitando l’intervento, 
sempre più distratto, delle 
figure istituzionali coinvolte 
nella complicata situazione 
ormai compromessa.
Il 22 gennaio 1969 un Pontone 
della Marina Militare Italiana 
salpa per la posa dell’esplosivo 
per la distruzione; l’11 febbraio 
i sommozzatori, demoliti 
i manufatti in muratura e 
segati i raccordi tra i pali 
della struttura in acciaio, la 
minano di esplosivo per farla 
implodere e recuperare i 
detriti, perché pericolosi per la 
pesca: fatte brillare le cariche, 
resistono i pali.
Il 26 febbraio 1969 una 
burrasca fa inabissare 
definitivamente l’Isola delle 

Rose, nello stesso momento in 
cui i commercianti riminesi 
affiggono un provocatorio 
manifesto funebre in cui viene 
annunciata la scomparsa di 
«una solida, utile ed indovinata 
opera turistica». Forse 
questa definizione, semplice 
e definitiva, è la risposta 
migliore al controverso 
dilemma.

Pietro Bernardini, l’unico 
“cittadino” dell’Isola delle 
Rose presente, su una lancia 
militare italiana, giugno 1968 
(Foto Minghini © Biblioteca 
Gambalunga Rimini).

“Francobolli” emessi dall’Isola 
delle Rose: in alto a sinistra, 
emissione dal 9 giugno al 25 

giugno 1968; in alto a destra. 
emissione dal 26 giugno al 

febbraio 1969; in basso, 
emissione dal febbraio 1969.

Dall’alto:
L’Isola parzialmente 

distrutta, febbraio 
1969.

I pali della struttura 
rimasti alla fine delle 

esplosioni (Foto 
Minghini © Biblioteca 
Gambalunga Rimini).

Manifesto 
funebre 
affisso dagli 
operatori 
economici 
riminesi in 
occasione 
della 
demolizione 
dell’Isola 
delle Rose.

Note
1 Le “fortezze marittime Maunsell”, 
dal nome dell’ingegnere Guy Anson 
Maunsell che le ideò, erano state 
costruite durante la Seconda Guerra 
Mondiale, in corrispondenza degli 
estuari del Tamigi e del Mersey. 
Ideate per proteggere, con batterie 
contraeree, i suoi centri industriali, e 
per prevenire bombardamenti tede-
schi nell’entroterra inglese, posizio-
nando mine navali di fronte al fiume 
e prevedendo incursioni di motosi-
luranti contro le imbarcazioni. Dopo 
la guerra, queste strutture furono 
abbandonate e, all’inizio degli anni 
sessanta, molte stazioni radiofoniche 
pirata ne presero possesso, irradian-
do le loro trasmissioni dall’estero 
verso il Regno Unito.
2 Lo stesso ministro Restivo viene 
sollecitato nel merito anche 
dall’onorevole riminese Nicola 
Pagliarani, del P.C.I. l’11 luglio 
1968; giungerà risposta il 18 ottobre 
ribadendo le motivazioni dal 
provvedimento del Consiglio di Stato 
emesso il 27 settembre.





Ariminum con il 
suo porto (© www.
riminiromana.it).
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 «Il rapporto 
dell’uomo con il 
mare è stato nel 
mondo antico 
complesso e 

contraddittorio: 
il mare esercitava 
fascino, portava 

ricchezza, 
garantiva potenza, 

ma produceva 
anche pericoli»

di Marinella De Luca«Le città marittime 
sono soggette a 

corrompimento e mutazione 
di costumi; vengono infatti a 
mescolarvisi nuove lingue e 
usanze e vi si importano non 
soltanto le merci straniere, 
ma ancora i costumi, sì 
che nulla può permanere 
integro nelle istituzioni dei 
padri. Del resto quegli stessi 
che abitano queste città 
non restano attaccati alle 
loro sedi, ma sempre sono 
strappati lontano di casa da 
volubili speranze e progetti, 
e quand’anche vi restino 
col corpo, con la fantasia 
tuttavia sempre ne evadono 
e vanno vagabondando. 
Invero nessuna cosa finì con 
lo scalzare maggiormente 
Cartagine e Corinto, che 
già da tempo ne erano state 
scosse, che questo disperdersi 
e vagare dei cittadini, perché 
per desiderio di mutare 
mercanzie e di navigare 
avevano abbandonato il 
gusto della campagna e delle 
armi. Le città anche ricevono 
dal mare molti dannosi 
allettamenti alla dissolutezza 
che si conquistano o vi 
si importano; e la stessa 
amenità dei luoghi sollecita 
insistentemente a brame 
di lussuosità e di pigrizia. 
[…] Tuttavia questi difetti 
stessi comportano un grande 
vantaggio, cioè che tutto ciò 
che è prodotto in qualunque 
luogo del mondo abitato può 
pervenire per mare a quella 
città che tu abiti e a sua volta 
ne puoi esportare e spedire 
in qualunque terra tu voglia 
tutto ciò che producono le sue 
campagne».
Così scrive Cicerone nel De re 
publica, II, 4, 7-8, 12 e nella 
sua pagina confluisce un 

pensiero condiviso da tutto il 
mondo antico latino e, ancora 
prima, greco, che ha sempre 
avuto con il mare un rapporto 
controverso. I Greci ebbero 
una forte vocazione marinara 
e il Mare Mediterraneo 
acquisì presto un innegabile 
ruolo centrale in campo 
economico, militare, politico e, 
conseguentemente, culturale.
Già nei poemi omerici 
la potenza di un regno si 
fondava sul numero delle 
navi possedute. Nelle Storie di 
Erodoto si delinea per la prima 
volta l’idea di talassocrazia 
incarnata nella figura di 
Policrate (VI sec. a. C.) tiranno 
di Samo, fermamente convinto 
che solo il controllo dei mari 
avrebbe garantito la forza del 
suo potere.
Nel V sec. a. C. l’Atene di 
Temistocle confida nella flotta 
per fronteggiare la minaccia 
di Serse nella seconda guerra 
persiana e quando la vittoria 
di Salamina confermerà 
la bontà di questa scelta 
strategica, comincerà l’ascesa 
talassocratica di Atene che 

apre la strada al parallelismo, 
certamente non gradito 
agli spiriti conservatori, tra 
potenza navale e democrazia.
Tale connessione non 
piaceva infatti all’anonimo 
autore della Costituzione 
degli Ateniesi, generalmente 
chiamato Vecchio Oligarca o 
Pseudo-Senofonte, il quale, 
pur ammettendo l’importanza 
del controllo sul mare, 
tuttavia, da fiero avversario 

della democrazia quale 
egli di fatto era, mostrava 
la sua insofferenza verso la 
forza crescente dei marinai, 
inevitabile conseguenza di una 
potenza che dipende dal mare.

STORIA DELLA LETTERATURA

Riflessioni sulla città di mare, alla luce del pensiero classico

La letteratura antica ci offre suggestioni tuttora valide tra il mare di tutti 
e il mare di ognuno di noi, che vive in una dimensione tutta interiore

Dono della natura 
o luogo di perdizione?

Ricostruzione di una 
tipica nave oneraria 
romana (© www.
romanoimpero.com).



«Il mondo attuale 
ha annullato 
le distanze tra 

i luoghi, ha 
attenuato la 

differenza tra i 
diversi scenari 

geografici e le città 
di mare non sono 
certo più insidiose 
e pericolose di altri 

tipi di città»
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Lo storico Tucidide 
descrivendoci con lucida 
razionalità e controllata 
passione la Guerra del 
Peloponneso, colloca il motivo 
della talassocrazia al centro 
della sua riflessione e con 
l’ineguagliabile limpidezza 
della sua analisi storiografica 
pone in evidenza come 
Sparta e Atene, lottando per il 
dominio sui Greci, utilizzino 
tattiche e strategie belliche 
che sono espressione di una 
precisa scelta ideologica: 
l’oligarchica Sparta, 
consapevole della superiorità 
del suo esercito, mira allo 
scontro sulla terra ferma; la 
democratica Atene conta sulle 
sue forze navali e cerca il 
combattimento per mare. 
È ben noto che non bastarono 
le potenti energie marinare 
di Atene per salvare la città 
dalla più cocente delle 
sconfitte: gli Spartani, grazie 

a Lisandro e all’oro persiano, 
riuscirono ad imporsi anche 
sul mare e furono i vincitori 
assoluti di una guerra lunga 
ed estenuante che per 
ben trent’anni aveva visto 
fronteggiarsi e uccidersi a 
vicenda Greci contro Greci.
Nel IV sec. a.C. Platone e 
Isocrate, due pensatori così 
distanti tra loro per posizioni 
filosofiche, trovano un punto 
di convergenza proprio nella 
condanna della talassocrazia, 
perché i traffici portuali sono 
un ostacolo alla virtù. Platone 
infatti nel quarto libro delle 
sue Leggi (704d-70 a) così 
scrive: «Il fatto che il mare 
sia vicino ad una regione è 
cosa piacevole ogni giorno, 
ma in realtà si tratta di una 
salata ed amara vicinanza: 
infatti riempiendo lo stato di 
traffici e di affari dovuti al 
commercio, fa nascere negli 
animi modi di vita incostanti 
e infingardi, e rende lo stesso 
stato infido e nemico di se 
stesso, e allo stesso modo nei 
confronti degli altri uomini».
Isocrate che nel Panegirico 
aveva legittimato la 
superiorità di Atene in 
ogni campo anche in virtù 
della sua potenza navale, 
successivamente cambia idea 
e mette in guardia contro 
i rischi di una supremazia 

marittima che è 
foriera di corruzione.
Nel IV secolo a.C. 
troviamo anche 
la posizione 
più attenuata e 
conciliatoria di 
Aristotele che nella 
Politica (1327a-1327b) 
così ci dice: 
«Il problema se la 
vicinanza del mare 
sia utile o dannosa 

ai buoni ordinamenti 
legislativi riceve molte 
risposte controverse. Alcuni 
sostengono che non giovino al 
buon ordine l’ospitare persone 
vissute sotto leggi diverse e 
l’aumento di popolazione, 
effetti dovuti al commercio di 
esportazione e importazione 
per mare esercitato da 
commercianti numerosi; 
e ciò sarebbe contrario ad 
ogni buon ordinamento 
politico. E tuttavia non 
sfugge che, se si riuscisse a 
evitare queste conseguenze, 
la vicinanza della città 
al mare sarebbe una 
condizione più vantaggiosa 
per il raggiungimento della 
sicurezza e dell’abbondanza 
dei prodotti necessari ai 
bisogni immediati. […] Dalla 
vicinanza del mare la città ha 
poi la possibilità di soddisfare 
una necessità fondamentale, 
cioè di importare quanto 
le manca e di esportare i 
prodotti che ha in eccesso, 
perché la città deve esercitare 
il commercio per se stessa e 
non per gli altri».

Mosaico che rappresenta 
il porto, verosimilmente 
di Ariminum, col faro (e 

l’addetto che alimenta la 
fiamma), una scialuppa 
e due navi da trasporto 
su cui si affaccendano 
gli equipaggi; nel mare 

nuotano mammiferi 
e pesci tipici 

dell’Adriatico: delfini, 
triglie, mazzole (© Musei 

comunali di Rimini).

Particolare del 
mosaico con il faro, 

la scialuppa e la 
prima nave (© Musei 
comunali di Rimini).

Ceramica greca 
raffigurante due navi 

da trasporto.
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Per Aristotele la vicinanza 
al mare offre innegabili 
vantaggi che non devono 
essere trascurati, purché 
si tengano ben distinte e 
sufficientemente distanti 
la città abitata dalla zona 
portuale e purché non si 
estenda la cittadinanza 
ai marinari veri e propri, 
a differenza dei soldati 
imbarcati sulle navi che 
dovevano essere cittadini con 
pieni diritti.
Volgendoci alla parte 
occidentale del Mediterraneo, 
l’antitesi terra/mare si 
ripropone in tutta la sua 
virulenza nelle tre guerre 
puniche: la vittoria di Roma 
incarna la superiorità della 
forza terrestre del popolo 
romano contro una potenza 
navale e commerciale 
come Cartagine. A sua volta 
Roma, quando si volgerà 
a mire espansionistiche e 
imperialistiche, non solo per 
terra, ma anche per mare, 
abbandonerà l’integerrima 
saldezza dei mores antiqui, 
dando avvio a un declino 

morale, che fu responsabile 
(Sallustio docet) di quella crisi 
della Repubblica che alla fine 
del I secolo a.C. la condurrà 
inesorabilmente al principato.
Da questa rapida carrellata 
emerge come il rapporto 
dell’uomo con il mare sia stato 
nel mondo antico complesso 
e spesso contraddittorio: 
il mare esercitava fascino, 
portava ricchezza, garantiva 
potenza, ma produceva 
anche pericoli non solo quelli 
connessi alla navigazione, 
ma anche quelli, ben più 
insidiosi, che minacciavano 
l’integrità morale dell’uomo e 
lo esponevano alla corruzione 
dei costumi.
Il mondo attuale, così 
fortemente globalizzato, 
ha annullato le distanze 
tra i luoghi, ha attenuato 
la differenza profonda tra i 
diversi scenari geografici e le 
città di mare non sono certo 
più insidiose e pericolose di 
altri tipi di città.  
Possiamo allora abbandonare 
e superare l’antica dicotomia 
tra le due opzioni (dono della 
natura e luogo di perdizione), 
creando una nuova 
opposizione tra il mare di tutti 
e il mare di ognuno di noi, che 
vive in una dimensione intima. 
Fuori di noi, oggettivamente 
delineato, c’è il mare delle 
navi, delle flotte, dei mercati 
e dei commerci; poi (ed è 
un prodotto tutto moderno) 
c’è il mare del turismo e 
purtroppo anche quello della 
cementificazione bulimica, 
dell’inquinamento estetico, 
dell’ecocidio paesaggistico, 
contro cui solo ultimamente 
una rinnovata sensibilità 
politica ha deciso di porre 
rimedio.
Accanto a questo, in una 

dimensione tutta individuale 
e soggettiva, esiste il mare 
dell’anima, quello che vive 
dentro ognuno di noi, in modo 
unico e irripetibile. Chiunque 
abiti in una città di mare lo 
conosce e lo possiede.
È un mare profondamente 
interiore che sfuma i contorni 
degli oggetti, ma ne mantiene 
vivi i colori e i profumi; è un 
mare luminoso e vitale, ma 
anche amaro e terribile.
È il mare dell’infanzia sempre 
ritrovata e della giovinezza 
mai perduta, il mare dei sogni 
che mai si dileguano, come 
il riminese Federico Fellini 
ci insegna. È il mare del 
vagheggiamento nostalgico, 
delle paure ancestrali, è il 
mare metaforico della vita 
con le sue increspature, le sue 
tempeste e le sue bonacce, che 
può essere torbido e calmo, 
violento e rassicurante; è il 
simbolo dell’infinito a cui ogni 
uomo aspira.
Chiunque abbia la fortuna di 
abitare in una città di mare, 
ospita questo mare dentro 
il suo cuore e lo custodisce 
gelosamente nel suo prezioso 
scrigno.

STORIA DELLA LETTERATURA

«Possiamo
allora 

abbandonare
e superare l’antica 
dicotomia tra dono 

della natura e 
luogo di perdizione 
creando una nuova 

opposizione tra
il mare di tutti

e il mare di ognuno 
di noi»

Ricostruzione delle modalità di trasporto navale di anfore, i 
“containers” romani (© Museo del mare, San Benedetto del 
Tronto).

Particolare del 
mosaico con la 
seconda nave (© 
Musei comunali di 
Rimini).

Raffinato pannello 
in vetro (pinax) che 
raffigura pesci su 
fondo marino (dalla 
Domus del Chirurgo, 
© Musei comunali di 
Rimini).
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Un piccolo capolavoro pittorico del Settecento

Giovan Battista Costa la dipinse nel 1736 per la Chiesetta della Crocina, 
avendo in mente Guido Cagnacci

Santa Gertrude. 
Il cuore e l’estasi

di Alessandro Giovanardi «è l’opera che 
meglio esprime 
le aspirazioni 
mistiche della 
nostra pittura 
settecentesca»

storia e critica d’arte

Le sale settecentesche 
della nostra Pinacoteca 

sono forse tra le meno 
frequentate, e la trascuratezza 
dei visitatori è un vero 
peccato di omissione. Tra 
le loro composte partiture, 
infatti, s’infilano una serie 
di capolavori pittorici delle 
più disparate provenienze 
che darebbero occasione 
di esercitare la virtù 

dell’attenzione su molti livelli. 
I miei prediletti sono quelli 
più silenziosi e meditativi, 
intessuti di una quiete 
intima e tripudiante e di 
contemplazioni vertiginose.
La Santa Gertrude che 
Giovan Battista Costa (1697-
1767) dipinse nel 1736 per la 
chiesa di Santa Croce vecchia 
(l’antico oratorio noto come 
“Crocina”) non è forse l’opera 
più avvincente, per il palato 
fine dell’esteta, ma quella che 
meglio esprime le aspirazioni 
mistiche residue della 
nostra pittura sacra. Il Costa 
aveva realizzato, negli anni, 
numerosissimi dipinti su tela e 
su muro per quell’edificio che, 
prima di distruzioni belliche 
e dispersioni, doveva apparire 
come un elegante scrigno 
della religiosità tardo-barocca 
e del suo immaginario sacro.
In questa delicatissima 
prova, un olio su tela 
proveniente dalla cappella 
sinistra, il pittore ha tradotto 
un’iconografia assai nota 
della celebre mistica di 
Helfta, monaca cistercense 
(1256-1302). Gertrude «la 
grande» è presentata in abiti 
benedettini da abbadessa, 
anche se storicamente forse 
non vestì il ruolo: porta la 
tunica dalle ampie maniche 
per prender parte alle liturgie 
e il solenne pastorale, segno 
di un’autorità quasi vescovile. 
Il simbolico vincastro è qui 
sorretto da un angelo nudo, 
mentre un altro, appena 
avvolto da un panno azzurro, 
che rimanda a quelli ben noti 
del Guercino, tiene un libro 
aperto, indicando ai devoti 
una sentenza scritta in lettere 
rosse: «In corde Gertrudis 
invenietis Me». Parole 
attribuite a Cristo medesimo e 

ripetute nell’antifona cantata 
per i vespri nel giorno a lei 
consacrato (16 novembre).
La Santa è inginocchiata 
ai piedi di un altare 
eucaristico – luogo delle sue 
estasi – nell’atto di reggere, 
sul braccio sinistro, un 
ramo fiorito di giglio e un 
crocifisso amorosamente 
contemplato. Nel frattempo, 
con la mano destra, tiene 
carezzevolmente, sul proprio 
seno, il Sacro Cuore di Gesù. 
In esso, il suo si è trasfuso a 
tal punto, che, come afferma 
il libro, chiunque lo trovi vi 
riconoscerà immancabilmente 
il Redentore.
È la stessa Gertrude, nella 
sua biografia spirituale, il 
Legatus divinae pietatis, 
noto come Araldo del divino 
amore, a confessare l’unione 
estatica con il Logos celeste: 
«Inoltre, tra tante grazie, mi 
hai concesso l’inestimabile 
familiarità della tua amicizia, 
accordandomi, in diversi 
modi, in sovrabbondanza 
di gioia, l’arca nobilissima 
della divinità, il tuo cuore 
deificato. Ora me lo desti 
generosamente, e ora, in 
segno più prezioso di mutua 
familiarità, lo scambiasti con 
il mio».
Nello stesso libro, santa 
Matilde, discepola di Gertrude, 
riceve queste rivelazioni dal 
Signore stesso: «Non potrai 

Giovan Battista Costa 
(Rimini 1697-1767), 

Santa Gertrude, 1763, 
olio su tela, Rimini, 

Museo della Città “Luigi 
Tonini”.

Foto di Gilberto 
Urbinati.
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Da sinistra:
Giovan Battista Costa, 
Santa Gertrude, 
particolare col cuore.
Guido Cagnacci 
(Santarcangelo di 
Romagna 1601-Vienna 
1663), I Santi 
carmelitani, 1629-1631 
ca., olio su tela, Rimini, 
Chiesa di San Giovanni 
Battista, I Santi 
carmelitani, il cuore di 
Maria Maddalena de’ 
Pazzi.
Giovan Battista Costa, 
Santa Gertrude, 
particolare del libro.

«Gertrude 
“la grande” 
è presentata 

in abiti 
benedettini da 

abbadessa»

trovarmi sulla terra con 
maggiore diletto  che nel 
sacramento dell’altare, e dopo 
ciò nel cuore e nell’anima 
di questa mia amante, nella 
quale ho fatto convergere 
mirabilmente tutto l’amore 
del mio Cuore divino».
Della sua divinizzazione, 
Gertrude è assicurata dal 
Cristo in persona, che, nella 
notte di Natale rinasce 
misticamente nella culla-
sepolcro della sua anima, 
dicendole: «Come io nella mia 
divinità sono la figura della 
sostanza del Padre, così tu 
sarai, nella tua natura umana, 
la figura della mia sostanza, 
perché riceverai nella tua 
anima deificata le emissioni 
della mia divinità, come l’aria 
riceve i raggi solari». 
Il pavimento, l’alto scalino, 
l’altare formano la sola 
architettura riconoscibile: 
la scena, difatti, è immersa 
in una caligine epifanica, 
che la luce soprannaturale 
compenetra e dissolve 
come un sipario e già si 
annuncia nei bianchi calici 
del giglio. È la «caligine 
luminosissima del silenzio» 
di cui scrive, nella Theologia 
Mystica, il misterioso 
Dionigi che la tradizione 
identifica con l’ateniese 
convertito dall’apostolo 
Paolo nell’Areopago, grazie 
al discorso sul Dio ignoto 

(At. 17, 22-34). Il fitto coro 
cherubico assiste sugli spalti 
delle nubi, confondendosi 
quasi con la loro materia 
impalpabile: nelle pagine della 
Coelestis Hierarchia il dotto 
maestro di liturgia e di estasi, 
che presiede alla più segreta 
dottrina cristiana, simboleggia 
gli angeli con le nuvole stesse.
Gertrude quindi è molto di 
più che una pia monaca, 
rapita da devozione e da 
affetti: è un’intellettuale di 
primissimo ordine, formatasi 
nelle lettere sacre e profane, 
una donna coltissima e 
dotata di un linguaggio lirico 
insieme rapinoso e preciso: 
i suoi Exercitia spiritualia, 
traboccano a un tempo di 
esattezza teologica e filosofica 
e di splendida poesia.
La Santa di Helfta è soprattutto 
una sofisticata e rigorosa 
esploratrice del mistero 
trinitario, perlustrato col 
linguaggio neoplatonico dei 
Padri antichi, soprattutto 
Dionigi e Agostino: 
tuffata nell’«inaccessibile 
altezza della mirabile 
Potenza», nella «profondità 
abissale dell’inscrutabile 
Sapienza», nell’«immensa 
larghezza del desiderabile 
Amore». Quest’esperienza 
trascendente, è trasmessa, 
per paradosso attraverso la 
potenza immaginativa dei 
sensi (la vista, l’udito) e la 
pienezza dell’eros mistico che 
la condurrà a vedere il proprio 
cuore, secoli prima di Teresa 
d’Avila, transverberato dai 
dardi dell’Amore divinizzante.    
Il Verbo celeste le ha rivelato 
che come un tempo l’arcano 

dell’incarnazione era stato 
mostrato ai profeti per mezzo 
di simboli mistici, d’immagini 
e di similitudini, così le realtà 
trascendenti si donano ora e 
sempre per figure e metafore 
sensibili. Se la mediazione 
“immaginale” tra l’indicibile 
rapimento unitivo e la vista 
comune è data dal simbolo, 
così anche la tela del Costa 
offre il quieto racconto 
dell’estasi, interpretandolo 
sapientemente nei dettagli 
emblematici ed evocando 

storia e critica d’arte

Giovan Battista Costa, Santa 
Gertrude, particolare col cuore e il 

crocifisso.
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«La vocazione 
del Costa è, insieme, 

di artista, 
erudito e filologo»

Guido Cagnacci, I Santi 
carmelitani, Rimini, Chiesa 
di San Giovanni Battista 
(particolare con Maria 
Maddalena de’ Pazzi). Foto di 
Gilberto Urbinati.
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nella stesura 
della luce una 
scienza sacra 
profonda.
D’altro canto 
ciò corrisponde 
anche alla 
vocazione 
del riminese, 
quale artista 
insieme erudito 
e filologo, 
secondo 
quell’ideale di pittore-
umanista che la cultura 
accademica italiana andava 
formando fin dalla fine del 
Cinquecento.
A Costa, tra le molte altre 
cose, dobbiamo, infatti, la 
prima ricognizione critica 
e biografica dell’opera di 
Guido Cagnacci: il tentativo 
di conferire un alto lignaggio 
alla tradizione pittorica 
riminese e alla proprie 
ascendenze artistiche. 
Redasse, inoltre, uno studio 
sul Tempio Malatestiano, 
e le sintetiche Notizie de’ 
pittori riminesi, dedicate 
a Francesco Algarotti, 
nonché il completamento 
dell’accurato, indispensabile 
ragguaglio storico di Carlo 
Francesco Marcheselli, 
maestro di studi ed 
estimatore del Costa: le 
celebri Pitture delle chiese di 
Rimini, edite nel del 1754. 
L’artista, inoltre, si era 
imbevuto dei grandi pittori 
di visioni e di estasi, con 
l’intento di radicarsi in una 
sicura tradizione di arte 
religiosa: aveva studiato 
in Bologna con Giovan 
Gioseffo Dal Sole e forse 
con Girolamo Donnini, 
formandosi sui testi nobili 
del Domenichino, del 
“divino” Guido Reni, dei 
Carracci, di Giuseppe Maria 

Crespi, di Carlo Cignani. 
Sono i maestri del «Golgotha 
bolognese» o della «scuola 
del silenzio», come direbbe 
il compianto Marc Fumaroli, 
recentemente scomparso. 
Da artista cosmopolita aveva 
molto viaggiato per studio 
a Modena, Venezia, Roma e 
nelle Marche – sulle tracce 
del Barocci: nel 1740 andò 
a Firenze dove si interessò 
particolarmente ad Andrea del 
Sarto.
Il pittore fu inoltre membro 
onorario dell’Accademia 
Clementina in Bologna (dal 
1740) e di quella di San Luca 
in Roma dove seguì le orme 
di Francesco Trevisani e 
Sebastiano Conca; egli stesso 
tenne un’Accademia del 
Nudo nella propria abitazione 
riminese tra il 1738 e il 1742. 
Alla sua Gertrude è certo 
d’ispirazione la Pala dei 
Santi carmelitani, realizzata 
dal Cagnacci per la chiesa 
riminese di San Giovanni 
Battista: il cuore trafitto di 
Teresa, soprattutto quello 
tenuto in mano da Maria 
Maddalena de’ Pazzi e 
coronato di spine dalla mano 
di un angelo, sono modelli 
soggioganti. In modo certo 
più educato e purista ma 
meno dirompente, Costa 
prosegue in pittura ciò che 
sta scomparendo dalla vita 
spirituale dell’Occidente: 

la conoscenza mistica che il 
razionalismo ecclesiastico, 
con la condanna del quietismo 
nel 1699, ha confinato nel 
crepuscolo del sentimento e del 
miracolo. 
Nella piccola nicchia della 
Crocina, Gertrude dalla finestra 
del dipinto di Costa, comminava 
ai fedeli, le ultime lezioni 
sull’«anatomia dell’anima», o 
sulla «scienza dei Santi» (per 
citare Mino Bergamo), non 
relegandole solo alla cella dei 
monaci, ma collocandole al 
centro del mistero liturgico 
quale luogo iniziatico della vita 
interiore del cristiano, scandita 
dalle ricorrenze dell’anno, dalle 
vite dei Santi, dalle riflessioni 
dei Padri.
Nel 1958 il dotto benedettino 
Cipriano Vagaggini, nel suo 
capolavoro Il senso teologico 
della liturgia, proponeva 
un’inaudita riflessione proprio 
sull’interiorizzazione del 
tempo liturgico nell’esperienza 
mistica di Gertrude. Tuttavia, 
la renovatio post-conciliare 
del culto, di cui lo stesso 
Vagaggini fu protagonista, 
avrebbe presto spogliato di 
ogni bellezza linguistica e 
musicale (la Santa di Helfta 
fu anche domna cantrix) e di 
ogni significato contemplativo 
il rito latino antico, togliendo, 
alla vita mistica e interiore, 
quest’ultimo, implicito rifugio: 
«la celebrazione dei divini 
misteri […] la grande esoterica 
del cattolico», come la definì 
Cristina Campo.





A Badia Tedalda un importante insediamento religioso in rovina

Le questioni irrisolte di un antico edificio, alle falde dell’Alpe della Luna, 
i cui resti racchiudono segreti e leggende fin dall’epoca medievale

L’oscura storia 
del Palazzo dei Monaci

di Massimo Gugnoni

Palazzo dei Monaci. 
Facciata prima dei 

crolli del 2019 (foto M. 
Gugnoni).

«Si tratta di un 
luogo ricco di 

leggende, ma la cui 
evoluzione storica, 

in mancanza di 
studi specifici, ci 
appare quasi del 

tutto oscura»
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val marecchia

Il ritrovamento, nel luglio 
2020, di un tratto di strada 

lastricata poco sopra Badia 
Tedalda, in località Cocchiola, 
in fase di studio ma di certo 

coincidente con 
il percorso della 
granducale Strada 
Regia di Viamaggio, 
rinnova l’interesse 
per un’area utilizzata 
fin dall’antichità quale 
luogo di passaggio tra 
il versante tirrenico 
e quello adriatico 
della penisola. Se fin 
dall’epoca romana 
la val Marecchia fu 
percorsa dalla Via 
Ariminensis, strada 
di collegamento tra 
Arezzo e Rimini, 
successivamente, 
cambiando i contesti 
storici e talvolta la 

praticabilità dei versanti, 
a essere utilizzate furono 
anche altre vie, cosiddette 
minori, come quella del Passo 
dello Spugnolo poco a sud di 
Viamaggio. 
Su quest’ultimo percorso, 
di cui rimangono tracce 
risalendo la valle del Presale 
da Badia Tedalda, si trovano, 
non a caso, i ruderi del 
Palazzo dei Monaci, luogo 

ricco di leggende, ma la 
cui evoluzione storica, 
in mancanza di studi 
specifici, ci appare quasi 
del tutto oscura. Le poche 
informazioni disponibili 
si basano su documenti 
rinvenuti incidentalmente 
da Amedeo Potito nel secolo 
scorso e più recentemente 
da Andrea Czortek. Secondo 
il primo, l’origine sarebbe da 
ricercarsi in un eremitaggio 

medievale detto “Cella del 
Moscheto”. Sorge però un 
primo dubbio: “Moscheto” 
è un toponimo utilizzato 
anche nella confinante val 
Tiberina, ragion per cui allo 
stato attuale delle ricerche 
non vi è certezza che la 
“Cella del Moscheto” citata 
una prima volta nel 1269 
sia effettivamente la nostra. 
Inoltre, quale funzione 
avrebbe avuto la struttura e 
perché sarebbe sorta in un 
ambiente che appare oggi 
impervio, ostile e difficile da 
raggiungere? Ancora una volta 
il nome non aiuta a chiarire 
i dubbi: “Cella”, in epoca 

medievale, indicava sia una 
cella monastica, eremitica, 
oppure una piccola chiesa, 
nel qual caso avremmo 
una funzione prettamente 
religiosa, sia una modesta 
azienda agricola dipendente 
da un’abbazia, in questa 
ipotesi quella benedettina dei 
Tedaldi. 
Appare invece certa la 
presenza, in una mappa 
Cinquecentesca, della chiesa 
di Santa Croce, indicata 
come «chiesa tra calla», 
particolare quest’ultimo di 
non secondaria importanza: 
la «calla» era il luogo dove 
avveniva la conta del bestiame 

La Val Marecchia, una delle più belle vallate d’Italia 
e così cara  alla nostra città, sta progressivamente 
depauperandosi: l’antropizzazione del passato ha ceduto 
il passo allo spopolamento e i tesori del passato sono stati 
saccheggiati o si deteriorano senza speranza; sempre più 
frequentemente si vedono antiche costruzioni andare in 
rovina e la natura si sta riappropriando di quello spazio 
che l’uomo durante i secoli le aveva conteso giorno dopo 
giorno. 
In questo quadro purtroppo desolante, prima che tutto sia 
definitivamente perso, il compito di studiosi e appassionati 
deve essere quello di conservare la memoria di ciò che si 
sta irrimediabilmente smarrendo. 
Noi di Ariminum vogliamo riproporre a tutti di visitare 
ed apprezzare, anche con una semplice gita, il nostro 
incantevole entroterra, che potrebbe essere considerato, a 
buon diritto, Patrimonio Mondiale dell’Umanità. (Andrea 
Montemaggi)

Palazzo dei Monaci, 
interni prima dei 

crolli del 2019 (foto 
M. Gugnoni).



Mappa Palazzo dei Monaci (© M. 
GugnonI. 

Strada granducale rinvenuta alla 
Cocchiola nel luglio 2020 (foto M. 
Gugnoni.
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«Era costituito nel 
1562 da camere, 
chiesa, sacrestia, 

ospedale, foresteria, 
refettorio, cucine, 
dispense, caciaia, 
stalla, cantine e 

chiostro»
per il pagamento della 
relativa tassa. Se ne desume 
quindi come, già all’epoca, 
la via fosse utilizzata per 
la transumanza diretta 
verso le Maremme e per i 
commerci. Un luogo quindi 
niente affatto isolato, forse 
di ricovero, forse di sosta. 
Ecco perchè la presenza di 
una struttura religiosa sulla 
strada per il Passo dello 
Spugnolo, utilizzata anche 
come via romea dai pellegrini, 
assumerebbe un significato 
ben preciso, tanto più che 
un documento del 1547 cita 
come appartenente ai monaci 
lo Spedale di Santa Croce: 
notoriamente tali strutture 
fungevano da ricovero per 
bisognosi e viandanti, in 
genere annesse a complessi 
religiosi situati in luoghi di 
passaggio. 
Al 1540 risalirebbe la nascita 
dell’attuale Palazzo in 

sostituzione della precedente 
cella: in seguito ad una 
vertenza, che costrinse i 
conti di Montedoglio, già 
in precedenza signori di 
Badia Tedalda, a restituire ai 
monaci dieci poderi, l’abate 
fece costruire, in uno di 
questi, l’imponente Palazzo 
dei Monaci, costituito nel 
1562 da camere, chiesa, 
sacrestia, ospedale, foresteria, 
refettorio, cucine, dispense, 
caciaia, stalla, cantine e 
chiostro. Che fosse quindi 
un vero e proprio monastero 
benedettino? O non piuttosto, 
vista la vicinanza, una sorta 
di struttura dipendente da 
quello di Badia Tedalda? O 
ancora che fosse parte di un 
podere agricolo e, pur essendo 
di proprietà dei monaci, 
utilizzato unicamente a tale 
scopo, sebbene la presenza 
del chiostro, della chiesa e 
dell’ospedale lascino supporre, 
almeno inizialmente, un uso 
diverso? Nel 1784 i benedettini 
abbandonarono Badia e di 
conseguenza anche il Palazzo 
che nel 1820 fu acquistato 
dalla possidente famiglia dei 
Biozzi appena trasferitasi 
da Bagno di Romagna a 
Viamaggio. 
L’edificio, la cui chiesa nel 
1858 era detta Santa Maria 
in Moscheto nell’Alpi, divenne 
casa colonica per le famiglie 
contadine dei 

Biozzi subendo profonde 
modifiche, la più importante 
delle quali fu la demolizione 
del chiostro. Abbandonata 
negli anni Settanta del 
Novecento divenne presto 
un rudere fino al definitivo 
collasso, nel 2019, della 
facciata e di alcuni ambienti 
con elementi architettonici 
dei secoli scorsi. A scomparire 
non è stato solamente un 
atipico edificio appenninico, 
ma anche, se future ricerche 
lo confermeranno, un luogo 
di riferimento sia per le 
comunità locali, sia per i 
viandanti che qui trovavano 
ricovero durante la difficile 
traversata appenninica. 
Non tutto è però perduto: al 
Museo Civico di Sansepolcro 
è custodito l’antico affresco 
della Madonna in trono tra 
due Santi, già nella chiesa 
del Palazzo, per il quale la 
comunità di Badia Tedalda 
ha recentemente espresso 
la volontà di riportarlo nella 
sua terra d’origine, non più 
in balia delle intemperie 
come lo si era ritrovato tra i 
ruderi, ma esposto nel locale 
Museo Comunale dell’Alta 
Valmarecchia Toscana.

Riferimenti 
bibliografici: 
Vie di pellegrinaggio 
medievale 
attraverso l’Alta 
Valle del Tevere: 
atti del Convegno: 
Sansepolcro, 27-28 
settembre 1996, a 
cura di E. Mattesini, 
Petruzzi editore, 
1998;
A. Czortek, Aspetti 
di vita eremitica in 
Alta Valle del Tevere 
nei secoli XIII-XIV in 
“Pagine Altotiberine 
20”, Anno VII, 2003, 
Associazione Storica 
dell’Alta Valle del 
Tevere;
M. Gugnoni, Alta val 
Marecchia, storia, 
arte, ambiente, 
cultura. Volume 
Primo: Viamaggio–
La Spinella–
Cerbaiolo–Cocchiola, 
Youcanprint, 2020.
A. Potito, Badia 
Tedalda e i suoi 
castelli nei secoli, 
Bruno Ghigi Editore, 
Rimini, 1985;
C.Vivoli, Il disegno 
della Valtiberina, 
Bruno Ghigi Editore, 
Rimini 1992.

Notizie utili:
Per raggiungere il 
Palazzo dei Monaci: 
strada regionale 
Marecchiese da 
Rimini alla località 
Viamaggio da cui 
parte il sentiero 
BT3 per il Palazzo 
dei Monaci (50 min. 
circa di cammino).

Da sinistra:
Palazzo dei Monaci 
febbraio 2020, dopo 
il crollo (foto M. 
Gugnoni).

Tracce dell’antica 
strada del Passo dello 
Spugnolo (foto M. 
Gugnoni). 
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di Sabrina FoschiniChi non avrebbe voluto 
vivere nella Parigi dei 

primi decenni del Novecento, 
quella delle avanguardie 
artistiche, dei cabaret 
fumosi, dei geni conturbanti 
e del teatro sperimentale? 
E quale connessione 
potremmo trovare, tra la 
nostra accogliente Riviera e 
l’esaltante crogiolo di culture, 
confluite da tutti i paesi, 
nell’allora fulcro artistico 
dell’universo? Eppure c’è 
stato un artista che potremmo 
definire “nostro”, avendo 
vissuto e lavorato come pittore 
tra Riccione e Rimini dal 1966 
in avanti, che quel mondo l’ha 
attraversato da protagonista. 
Si tratta di Alberto Spadolini 
in arte Spadò, un ballerino 
“naturale”, che non si era 
formato in alcuna scuola 
accademica, ma che calcò i 
palcoscenici più prestigiosi, 
danzando anche in coppia con 
la venere d’ebano Josephine 
Baker, in un sodalizio sia 
professionale sia amoroso. 
Spadolini nasce ad Ancona nel 
1907, studia pittura a Roma ed 
entra in contatto con i grandi 
esponenti del Futurismo da 
Marinetti al regista Anton 
Giulio Bragaglia, con cui 
collabora come scenografo. 
All’inizio degli anni Trenta 
si trasferisce a Parigi, grazie 
al sostegno di D’Annunzio di 
cui era diventato il pupillo e 
per un fortunato accidente, 
mentre lavorava alle scene 
di uno spettacolo, improvvisa 
una danza sulle note delle 
prove d’orchestra e viene 
immediatamente scritturato 
come un fenomeno istintivo, 
quasi primitivo del ballo. Da 
allora il suo astro cresce, 
facendogli guadagnare 
la definizione di Apollo 

danzante, anche in ragione 
di un fisico scultoreo e di 
un’avvenenza che scatenerà 
la gelosia di Picasso, dopo che 
la sua compagna Dora Maar 
lo aveva ritratto in costume 
adamitico. Ma non intendo 
ripercorrere una carriera tanto 
luminosa quanto taciuta, cui 
hanno ridato luce le recenti 
retrospettive e il rinnovato 
interesse degli storici, quello 
che accende la mia curiosità 
è un particolare irrilevante 
per la storia, ma capace di 
contraddistinguere un’epoca. 
Tra gli scatti più belli che 
documentano la sua prima 
vita di danzatore e che sono 
riaffiorati dopo il ritrovamento 
da parte del nipote Marco 
Travaglini del classico baule 

STORIA DELLA MODA

La prima vita da ballerino dell’artista che ha decorato il Night Club del Grand Hotel

Due italiani 
alla conquista di Parigi

Alberto Spadolini come 
Ermes. Foto di Maurice 
Seymour, Chicago anni 
Trenta.

Alberto Spadolini ed Elsa Schiaparelli

Man Ray Ritratto di 
Elsa Schiaparelli 1933.



Guanti di Elsa 
Schiaparelli, collezione 

1936-37.
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storia della moda

del tesoro, con un ricco 
archivio di documenti e 
ricordi, c’è una fotografia 
di Maurice Seymour, dove 
Alberto è ripreso in veste 
di Ermes, il dio veloce e 
volante per eccellenza. 
Nelle mani che sembrano 
prefigurare l’Edward mani 
di forbice di Tim Burton, 
indossa guanti dalle lunghe 
unghie metalliche, che mi 

hanno subito richiamato 
alla mente una creazione di 
Elsa Schiaparelli, la stilista 
che ha saputo mescolare 
arte e moda, divenendo la 
regina del Surrealismo. La 
foto di Spadò potrebbe essere 
stata scattata nel 1934/35 a 
Chicago, dove approda con 
lo spettacolo delle Folies-
Bergère, dopo l’esperienza 
di premier danceur per 
l’Opera di Montecarlo. 
Questa compagnia di 
danza si era fusa con i 
leggendari “Balletti Russi” 
di S. Diaghilev, vera fucina 
di sperimentazione teatrale 
per i maggiori esponenti 
dell’avanguardia parigina, 
che all’epoca annoverava S. 
Dalì, J. Cocteau, F. Picabia, 
gli stessi artisti del cenacolo 
di “Schiap”, coinvolti nella 
progettazione dei suoi abiti. 
Nell’anno successivo la stilista 
italiana crea appunto dei 
guanti surrealisti da belva 
feroce, con unghie appuntite 
come artigli,  assieme ad altri 
modelli con le dita laccate o 
con false ferite che giocano 
tra realtà e finzione e che 
sembrano esserle stati ispirati 
da una fotografia di Man 
Ray. In questa immagine 
del 1935 compaiono infatti, 
delle mani nude, su cui 
Picasso ha dipinto in trompe 
l’oeil  guanti di diverso 
colore, con un’operazione 
diametralmente inversa. 
Ma ci sono altre similitudini 
nel ritratto di Spadò che 
mi suggeriscono possibili 
congiunzioni come la 
parrucca alata che indossa 
per ricordare l’iconografia 
di Mercurio, dall’aspetto 
metallico di un gioiello 
scultoreo, simile a quelle 
del più grande acconciatore 

dell’epoca, Antoine de Paris 
che aveva lavorato anche per 
la Baker e per la Schiaparelli. 
Elsa che aveva ordinato per il 
suo atelier diverse parrucche 
argentate, bianche o dal rosso 
vivo, ne porta una laccata e 
rigida come la capigliatura di 
un bronzo greco,  in un’altra 
fotografia del 1933, sempre 
di Man Ray, dove la sua testa 
sembra innestarsi sopra 
un busto classico, più volte 
usato dall’artista americano, 
nelle sue pose. Certo non 
conoscendo l’autore del 
costume da Mercurio (per 
dirla alla romana) di Spadò e 
nemmeno la data precisa dello 
scatto, è difficile attribuire 
la primogenitura dei guanti 
affilati, ma quel che è certo 
è che sia lui che Elsa, hanno 
fatto parte della medesima 
èlite culturale e condiviso gli 
stessi amici. Non sappiamo 
se si siano mai conosciuti 
o apprezzati, ma possiamo 
facilmente immaginare che 
due italiani, saliti ai vertici 
della propria professione 
nell’empireo della capitale 
francese, avrebbero avuto 
molte cose da raccontarsi.

Man Ray Mani dipinte da Picasso, 1935.
Dora Maar Ritratto di 

Spadolini 1937 ca.

Nota bibliografica: 

M. Travaglini, Spadò il danzatore nudo, Andrea Livi, Fermo 
2012.
Sito ufficiale: www.albertospadolini.it
E. Schiaparelli, Shocking Life, Donzelli, Roma 2016.







www.rotaryrimini.org 

Il Rotary Club regala un mezzo 
attrezzato alla Croce Rossa

Durante il periodo del lockdown si è evidenziato, 24 ore 
su 24, l’impegno e lo sforzo quotidiano che la Croce 

Rossa ha affrontato in prima linea. L’emergenza sanitaria 
da Covid-19, nel periodo di confinamento, ha reso difficile 
l’approvvigionamento dei farmaci, ma grazie al progetto 
“PRONTO FARMACO”, che prevede la consegna a domicilio 
dei medicinali, la Croce Rossa, affiancando la struttura co-
munale di Protezione Civile, ha assistito le persone in diffi-
coltà, emarginate, e tutte quelle realtà fragili messe in crisi 
dalla pandemia. La Croce Rossa, Comitato di Rimini, ha ser-
vito migliaia di persone nell’intera provincia
usufruendo di mezzi e conducenti messi a disposizione 
dall’Associazione Carabinieri. Si è così evidenziata la caren-
za nel disporre di mezzi propri adeguati in grado di soste-

nere la pluralità dei servizi che è tenuta a fornire. Contestualmente, il Rotary Club Rimini, in accordo con le 
indicazioni del Rotary
International, si è attivato per realizzare opere di servizio in aiuto alla Comunità nel contesto di emergenza sa-
nitaria, essendo il principio fondamentale del nostro sodalizio il “mettersi a disposizione dei bisogni reali della 
Comunità servendo al di sopra degli interessi personali”. Ci siamo rivolti, seguendo il consiglio del nostro 
Governatore, Adriano Maestri Distretto 2072, alle Istituzioni locali, e quindi al dirigente della Protezione Civile, 
l’Ingegner Massimo Totti, che ha indirizzato la nostra attenzione sulla Croce Rossa e i suoi servizi. Abbiamo 
raccolto con entusiasmo la proposta strut-
turando un progetto condiviso e sostenuto 
dal nostro Distretto, che si
traducesse il prima possibile nell’annua-
lità 2020-2021, nella consegna di un mez-
zo attrezzato e conforme alle specifiche 
caratteristiche della Croce Rossa, dotato 
degli adeguati apparati speciali che l’in-
gegner Totti ha seguito nell’installazione, 
in base all’esperienza maturata nell’af-
frontare le emergenze, e al quale va un 
sentito ringraziamento. Particolare senti-
mento di gratitudine all’ingegner Oreste 
Ruggeri per la disponibilità e la pazien-
za offerta per questo progetto rotariano. 
Giovedì 8 ottobre, il Rotary Club Rimini 
ha consegnato il mezzo alla Croce Rossa 
Comitato di Rimini. Erano presenti le Au-
torità locali, i dirigenti della CRI e i volon-
tari. La cerimonia si è svolta nel parco del 
Grand Hotel alle ore17.

Service about self
Servire al di sopra di ogni interesse personale





Rimini, 1910 circa. Il 
Corso d’Augusto con, 
sulla sinistra, il Grand 
Hotel Aquila d’Oro. 
(Collezione dell’Autore).
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 «Anticamente, 
prima del noto 
Hotel, aveva 
ubicazione il 

Palazzo del ramo 
Magnani dei Della 
Rovere di Pesaro».

di Alessandro CatraniL’antico albergo Aquila 
d’Oro (in seguito «Aquila 

d’Oro Tre Re e Posta») sorgeva 
dove hanno sede da diversi 
anni gli uffici comunali della 
città di Rimini, nell’area posta 
all’angolo fra Corso d’Augusto 
e Via Verdi.
Anticamente, in quel 
luogo, nel centro storico 
della nostra città, aveva 
ubicazione il Palazzo di un 

ramo (Magnani?) dei Della 
Rovere di Pesaro che si 
era “portato” a Rimini per 
vedersi riconosciuto “famiglia 
patrizia” della nostra città, 
pur mantenendo il proprio 
legame principale con la terra 
d’origine.
Intorno agli anni Venti 
dell’Ottocento, Francesco 
Romagnoli ne acquisisce la 
proprietà, trasformandolo, 
architettonicamente, fino alle 
forme attuali («uno dei più 
belli edifici dell’Ottocento 
riminese»). Nel 1826 la 
facciata viene rinnovata da 
Onofrio Meluzzi.
A quest’epoca risale la 
destinazione dell’immobile 
(da quel momento Palazzo 
Romagnoli) ad albergo 

principale della città di Rimini.
Era situato nella più strategica 
posizione della città, sul 
Corso d’Augusto, vicino alla 
Piazza Cavour e al Palazzo 
Municipale, ove avevano 
sede la Posta (1828), l’Ufficio 
Telegrafico (1858), l’Archivio 
Notarile (1380) e il Monte di 

Pietà (1501).
Si ha memoria di alcuni 
affreschi medievali del 
’300 presenti, illo tempore, 
in detto albergo (oggi 
custoditi nei magazzini 
dei Musei Comunali) che, 
verosimilmente, furono 
staccati anticamente 
dalla vicina “Cappella dei 
Carcerati” (area della Chiesa 
di San Martino ad Carceres) 
e portati in loco per abbellire 
artisticamente gli ambienti.
Ma per i riminesi parlare 
dell’albergo “Aquila d’Oro 
Tre Re e Posta” significa, 
da un lato, rammentare 
il luogo dove soggiornò 
Giuseppe Verdi in occasione 
dell’inaugurazione del Teatro 
Vittorio Emanuele e, dall’altro, 
ricordare “l’istituzione 
cittadina”, insignita di plurimi 
illustri soggiorni, banchetti, 
cerimonie, feste da ballo, 
pranzi e cene, cioè il luogo 
della memoria di tanti eventi, 
succedutisi fra Ottocento, Belle 
Époque e Fascismo.
Ma andiamo per ordine di 
tempo, ricordandone alcuni 
emblematici delle varie 
epoche.
Giuseppe Verdi giunse a 
Rimini la sera del 23 luglio 
1857 (ivi trattenendosi per 
circa un mese), occupando 
la stanza n. 4, per l’appunto, 
stanza d’angolo a sinistra 
dell’albergo (ancor oggi 

IMMAGINI DI IERI

Un edificio oggi irriconoscibile

Una raccolta iconografica che rievoca la vita elegante nella Rimini tra 
Risorgimento e Fascismo

Il Grand Hotel
Aquila d’Oro

Rimini, 1910 circa. 
Carta intestata del 
Grand Hotel Aquila 
d’Oro. (Collezione 
dell’Autore).



«Era situato nella 
più strategica 
posizione della 
città, sul Corso 

d’Augusto, vicino 
alla Piazza Cavour 

e al Palazzo 
Municipale»
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un’epigrafe ricorda il 
soggiorno del Maestro) dove 
partorì il suo Aroldo (che fu 
rappresentato il 16 agosto, 
inaugurando la stagione 
estiva del nuovo Teatro 
comunale).
Trentun anni dopo, 
precisamente dal 26 al 29 
agosto 1888, lo storico albergo 
cittadino ebbe l’onore di 
ospitare il Principe Amedeo 
di Savoia, Duca d’Aosta, col 
figlio Vittorio Emanuele, 
Conte di Torino, durante la 
visita di Umberto I, pur in 
una Romagna di sentimenti 
repubblicani1.

Il 5 novembre 1914, al 
pianterreno, nell’angolo della 
struttura che si affaccia su via 
Verdi, vi si inaugura il mitico 
cinema Fulgor con il film 
Histoire d’un Pierrot. Il cinema 
era, allora, un grande vano 
rettangolare che confinava 
con le cucine dell’albergo; 
era preceduto da una sala 
d’aspetto (con annesso il 
locale adibito a biglietteria), 
profonda ben circa cinque 
metri.
Nel 1923, sabato 21 aprile 
(Natale di Roma), nell’albergo 
«Aquila d’Oro Tre Re e Posta» 
va in scena un importante 
Vermouth offerto dagli 
ufficiali del 27° Reggimento 

Fanteria di stanza a Rimini 
agli ufficiali della milizia 
fascista che suggella una 
fratellanza fra forze fino a 
quel momento ben distinte.
Lunedì 10 marzo 1924, in 
piena bagarre elettorale, 
torna nella sua città natale 
(un anno dopo la visita del 
1923) il Ministro di grazia 
e giustizia e affari di culto 
Aldo Oviglio che, esauriti gli 
impegni istituzionali in città, è 
festeggiato con una luculliana 
cena in suo onore, unitamente 
ai notabili riminesi, proprio 
all’Aquila d’Oro.
Il lussuoso albergo è 
appartenuto, per la Rimini 
moderna, alla dimensione del 
mito e della leggenda. Oggi, 
a parte la facciata originaria, 
è scomparso, per far posto a 
un fabbricato senz’anima che 
ospita gli uffici comunali. Dei 
mirabili interni, espressioni 
di un’epoca apparentemente 
senza tempo, nulla è 
purtroppo rimasto.
C’era una volta il caro Grand 
Hotel Aquila d’Oro...

Rimini, 1910 circa. Cartolina d’epo-
ca reclamizzante l’affresco «giotte-
sco», sito, all’epoca, all’interno del 
Grand Hotel Aquila d’Oro. (Collezione 
dell’Autore). Giovanni Rimondini, 
non esclude possa trattarsi di un 
falso.

Rimini, inizio ‘900. 
Manifesto reclamizzante 

il Grand Hotel 
Aquila d’Oro. 

(Collezione dell’Autore).

Rimini, 1930 circa. 
Stampa d’epoca con, 
sulla destra, il Grand 

Hotel Aquila d’Oro. 
(Collezione dell’Autore).
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Note

1. Per maggiori dettagli della 
visita di Umberto I a Rimini si 
veda M. Masini, Re Umberto I 
a Rimini nel 1888, accoglienza 
festosa, in «Corriere di Romagna», 
3 settembre 2019. L’accoglienza 
benevola nei confronti del re 
è probabilmente da attribuire 
anche al fatto che era stato da 
poco rimesso in libertà Amilcare 
Cipriani, caro alla popolazione 
romagnola, con un atto di 
clemenza del sovrano su impulso 
del Presidente del Consiglio 
Francesco Crispi e soprattutto del 
guardasigilli Giuseppe Zanardelli 
che intendevano così sopire i 
sentimenti antimonarchici (si veda 
A. Montemaggi, Amilcare Cipriani e 
Rimini, «Ariminum», XXVI, 1, 2019, 
p. 12).

Per saperne di più:

G. Bottoni, Giuseppe Verdi a Rimini: 
Luglio Agosto 1857, Perini e 
Zavalloni, Rimini 1913.
A. Catrani, Anni 20... che passione. 
Accadimenti e vita quotidiana a 
Rimini nel primo dopoguerra, 
Panozzo, Rimini 2004.
R. Copioli, Trasformazioni 
morfologiche del centro urbano, in 
«Storie e Storia», n. 7 (1982).
D. Pieri, Grandi manovre. La 
visita di Umberto I nella Romagna 
repubblicana, La Mandragora, 
Imola 1994.

Rimini, 1924. Foto di gruppo nella salle à manager del Grand Hotel Aquila 
d’Oro in occasione del ricevimento in onore del ministro riminese Aldo Ovi-
glio. (Collezione dell’Autore).

Rimini, 1940 circa. Cartolina 
pubblicitaria con immagini degli 

interni del Grand Hotel Aquila 
d’Oro. (Collezione dell’Autore).

Rimini, 1911. Menù del Grand Hotel Aquila d’Oro per il ricevi-
mento in onore del Regio Commissario marchese Licastro d’Auger-
vulliers. (Collezione dell’Autore).

Rimini, 1911. Foto di gruppo nella salle à manager del Grand Hotel Aquila 
d’Oro in occasione del ricevimento in onore del Regio Commissario marchese 
Licastro d’Augervulliers. (Collezione dell’Autore).

Rimini, 1928. Foto di gruppo nella salle à manger del Grand 
Hotel Aquila d’Oro in occasione del ricevimento in onore del dottor 
Giovanni Berti. (Collezione dell’Autore).



Un’ipotesi di aspetto originario della chiesa vicina a Ospedaletto

Scavi condotti nei primi decenni del ‘900 hanno individuato un’originale 
struttura a più navate dell’edificio sacro

Le basiliche minori 
Il caso di San Salvatore

di Carlo Valdameri «Le basiliche 
riminesi di minori 

dimensioni, 
risalgono alla 

tarda antichità?»
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STORIA DELL’ARCHITETTURA 

La pianta di un edificio 
sacro realizzato secondo 

criteri tradizionali non è mai 
casuale, bensì è un mezzo per 

esprimere simbolicamente il 
senso dell’edificio stesso. Per i 
templi cristiani, in particolare, 
esistono indicazioni scritte 
diffuse già primi secoli (IV 
sec.)1, affinché essi fossero 
realizzati in pianta allungata: 
si evidenziava così il percorso 
dei fedeli che vi accedevano 
non come «ospiti e forestieri, 
ma come concittadini dei 
santi» (Ef. 2,29), a parziale 
differenza dei templi pagani, 
tendenzialmente accessibili 

solo dai sacerdoti, che 
celebravano sacrifici sotto 
grandi protiri, all’esterno.
In tal contesto, la cosiddetta 
forma “basilicale”, con lo 
spazio articolato in più navate, 
ben si adattava a enfatizzare 
la direzionalità; gli archi e 
la successione delle colonne 
scandivano il cammino reale 
ed ideale del credente verso 
l’altare, ove si compiva il 
sacrificio eucaristico.
Allo stesso tempo, una tale 
organizzazione dello spazio 
creava vasti ambienti nei quali 
la folla poteva radunarsi.
Questo doveva essere il 
caso – per venire alla realtà 
riminese – del primitivo 
assetto della cattedrale 
di Santa Colomba, che la 
tradizione vuole realizzata 
nel IV secolo e che era in 
grado, per quel che è noto, 
di ospitare i fedeli battezzati 
della città. Ai catecumeni 
invece, era verosimilmente 
riservato un portico addossato 
esteriormente.
Se la realizzazione di edifici 
a più navate consentiva 
di organizzare per il culto 
superfici più o meno ampie, 
tale finalità é però inadeguata 
a spiegare l’esistenza nella 
Rimini antica di luoghi sacri 
eretti su piante piuttosto 
ridotte, che pure adottarono la 
forma basilicale.
Tali templi riminesi ora non 
esistono più, ma grazie a 
disegni ed a documentazione 
di vario genere, sappiamo che 
chiese di minor dimensione 
come Santa Innocenza 
(sull’attuale via IV Novembre), 
San Tommaso (nello spazio 
di piazza Ferrari) e Santa 
Maria in Corte (su un lato 
della via omonima), nelle 
loro conformazioni più 
antiche, erano impostate a 
tre navate, sebbene ragioni 

strettamente costruttive non 
lo richiedessero. Nel caso, 
probabilmente, avevano peso 
ragioni di prestigio, in quanto 
un ambiente articolato su 
colonne e archi comunicava 
anche eleganza e l’idea di uno 
spazio esteticamente ricco. 
Ciò, in particolare, poteva 
essere vero per situazioni 
come quelle di Santa Maria 
in Corte, forse leggermente 
più tarda delle altre, che 
nel XVII secolo si mostrava 
ancora «con tre navate con 
finestre piccolissime»2 e che, 
secondo quanto tramandato 
dagli storici antichi, fungeva 
da cappella del “Palazzo 
del Proconsolo”. Ma questo 
poteva avere un senso anche 
per Santa Innocenza, che 
sorse sulle fondamenta di 
una basilica civile che si 
affacciava sul foro; anch’essa 
si presentava, nel XVII secolo, 
«a tre navi, delle quali quella 
di mezzo o la maggiore aveva 
il tetto a travi, senza soffitto 
e le due laterali col soffitto a 
volta»3. San Tommaso invece, 
segnalata dai documenti 
sin dal VI secolo, si trova 
descritta «a 3 navi con colonne 
all’antica»4 di pietra5.
D’altra parte, è inoltre 
possibile che, per l’idea di 
fasto e “prestigio” cui si 
accennava in precedenza, 
la realizzazione di ambienti 
articolati su archi e 
colonnati fosse un mezzo 
per ricordare la grandiosa 
realtà dell’Impero. Quindi, 

S. Salvatore, la navata 
odierna.

Tentativo di 
ricostruzione 3d della 

possibile situazione 
pre-romanica di S. 

Salvatore.
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«Quale era la 
conformazione 
delle basiliche 

cittadine
minori perdute?»

basandosi su ipotesi 
archeologiche già espresse 
dagli studiosi6 e su dati offerti 
dalla tradizione, non è troppo 
azzardato immaginare, 
per le basiliche riminesi di 
minori dimensioni, un’origine 
risalente alla tarda antichità, 
quando la sede dell’Impero 
d’Occidente si trasferì da 
Milano a Ravenna (402 d. 
C.) e funzionari di corte si 
insediarono diffusamente 
in tutta la Romagna. Questo 
fu un periodo di forte 
rinnovamento edilizio per 
Rimini con realizzazioni che, 
per ricchezza esibita, non 
avevano precedenti; nei tempi 
che seguirono, per diversi 
secoli, i riferimenti culturali, 
pur evolvendosi, rimasero 
nell’ambito della Romanità.
In ogni caso, i suddetti luoghi 
sacri cittadini sono scomparsi 

da tempo, sicché si è pensato 
prendere in esame una piccola 
chiesa del Riminese quale 
è quella di San Salvatore a 
Ospedaletto di Coriano.
L’edificio romanico, 
certamente sorto su un luogo 
di culto pagano, è attualmente 
a unica navata ma scavi 
condotti nei primi decenni 
del ‘900 hanno individuato 
un’originale struttura a più 
navate, delle quali sono 
state indicate le tracce sul 
pavimento. A questa primitiva 
conformazione del tempio 
sarebbero poi riferibili alcuni 
preziosi e raffinati capitelli, 
datati tra l’VIII e il XI secolo7.
Se tuttavia si integrano queste 
considerazioni con la notizia 
che nel 1901 fu individuato 
l’originario pavimento – 
piuttosto profondo rispetto 
all’attuale – realizzato nel 
cd. opus alexandrinum, con 
«marmi e alabastri, quadrati, 
triangoli e cerchi», in forma di 
losanghe, allora emerge netto 
il richiamo a un’architettura di 
epoca tardo antica, non priva 
di caratteristiche prestigiose, 
forse commissionata da 
qualche personaggio di rilievo.

Tant’è che sulla base dei 
ritrovamenti del primo ’900, fu 
proposto di riportare la chiesa 
nel suo presumibile aspetto 
originario a tre navate, come 
si rileva da alcuni disegni 
conservati in Soprintendenza 
miranti, apparentemente, 
a ricreare una sorta di 
edificio ibrido romanico – 
neobizantino8.
Naturalmente, fu un bene 
che tale progetto non abbia 
trovato compimento, sebbene 
tali disegni, oltre ad alcune 
riflessioni sulle proporzioni 
rilevabili nella struttura, 
nonché ai resti dell’arredo 
architettonico, abbiano fornito 
qui spunto per proporre una 
ricostruzione tridimensionale, 
intesa – in via del tutto 
sperimentale (e innocua) – a 
riproporre graficamente le 
ipotetiche forme tardoantiche 
di San Salvatore.
Nel caso, le integrazioni 
del tutto “ideali” sono state 
quindi limitate ad absidi 
e numero e forma delle 
finestre; il risultato ottenuto 
può considerarsi se non altro 
genericamente indicativo 
dell’aspetto dell’antico tempio. 
Si presume pertanto che tale 
aspetto sia anche significativo 
per quella che doveva essere 
la conformazione anche delle 
basiliche cittadine minori 
perdute, sorte dal V secolo in 
poi, per le quali ogni residua 
possibilità di conoscenza è 
affidata ad eventuali indagini 
archeologiche.

storia dell’architettura

Note

1. «E prima di tutto 
l’edificio sia allungato, 
impostato verso Oriente 
[…], simile ad una 
nave». Costituzioni 
apostoliche, II, 57, 2s, 
S. Dianich, Una Chiesa, 
le sue chiese, Milano, 
2008, p. 199.
2. F. G. Battaglini, 
Memorie istoriche 
di Rimino e de’ suoi  
Signori, Ristampa 
delle edizioni originali 
(1789), Bruno Ghigi 
Editore, Rimini, 1976, 
p. 349.
3. La demolizione della 
Chiesa di S. Innocenza 
in Rimini, «Bollettino 
Ufficiale per la Diocesi 
di Rimini», n. 61, 15 
Ottobre 1919.
4. Inventario 6 
Novembre 1746, 
Archivio Vescovile 
Riminese, ms. V. 44, 
p. 308
5. «Ecclesia supradicta 
constituit (?) in tribus 
navibus ad tectum 
cum tabulatis, et prima 
navis, qua est magna, 
substinetur supra 
columnibus lapideis»: 
Visita pastorale 7 
Aprile, 1622, Archivio 
Vescovile Riminese, ms. 
V.20, p. 30.
6. J. Ortalli, Archeologia 
della città di Rimini 
fra Paganesimo e 
Cristianità, in Storia 
della Chiesa riminese, 
I, Pazzini-Guaraldi, 
Rimini, 2010, pp. 155-
156.
7. P. Porta, Sculture 
architettoniche 
medievali nell’Esarcato 
in “Ravenna, 
Costantinopoli, Vicino 
Oriente”, 1995, pp. 233-
246; P. Capitanio, La 
chiesa di S. Salvatore di 
Rimini tra arte e storia, 
«Studi Romagnoli», 
2007, pp. 20-33.
8. P. Novara, 
L’architettura religiosa, 
gli arredi architettonici 
e cultuali, Storia della 
Chiesa riminese, I, cit., 
pp. 259-264.

Progetto di 
restauro della 
chiesa di S. 
Salvatore, da 
P. Novara, 
L’architettura 
religiosa, 
gli arredi 
architettonici e 
cultuali, “Storia 
della Chiesa 
riminese”, vol. I, 
pp. 261 e 262.

Progetto di restauro della chiesa 
di S. Salvatore, da P. Novara, 

L’architettura religiosa, gli arredi 
architettonici e cultuali, “Storia della 

Chiesa riminese”, vol. I, pp. 261 e 
262.

La ricostruzione tridimensionale in fieri.



Il commercio a Rimini dalla costituzione del Regno d’Italia

Dai giornali dell’epoca tutto il sudiciume nella esposizione della 
mercanzia. Le più “trasandate” sono le fruttivendole e le erbivendole

Tutto
fuorché l’igiene

di Manlio Masini «Il mercato
è una zona franca 

per l’igiene.
La sporcizia
e il disordine 

regnano
sovrane

ovunque»
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dentro la storia

Che il mercato tra 
Ottocento e Novecento 

non corrisponda ai più 
elementari canoni dell’igiene 
è cosa risaputa. Esempi di 

“trasandatezza”, 
soprattutto nella 
esposizione 
della merce, ce 
ne sono a iosa. 
Se vogliamo 
rendercene 
conto non 
abbiamo che da 
sfogliare a caso 
le vecchie pagine 
dei giornali, 
senza badare 
alla testata o 
all’indirizzo 
politico. Nel 
Marecchia del 
2 ottobre 1897, 
per esempio, 

si legge: «Passate in piazza 
Giulio Cesare e vedrete 
esposti in vendita dei luridi 
cenci, della biancheria, dei 
lenzuoli vecchi e della mobilia 
da casa. Orbene sapete a chi 
appartennero questi oggetti? 
90 volte su cento a dei morti 
per tisi, per malattie infettive, 
per cancri ecc. Ora è igienico 
lasciare che le camicie, i 
lenzuoli, le maglie e i primi 
indumenti d’un morto per 
queste malattie, vengano 
posti in vendita, insieme al 
letto, ai materassi e a tutto il 
resto? Non è quella una fonte 
d’infezione? Non può essere 
cagione di malattie incurabili 
a chi li indosserà? Ma non 
basta: le stesse donne che 
vendono questi oggetti, sono 
anche fruttivendole, e così 
dopo aver toccato i panni di 
questi morti, vanno a toccare 
la frutta!»1.
Sull’igiene di fruttivendole 
ed erbivendole si potrebbe 

scrivere un trattato. 
Naturalmente umoristico 
e per palati forti. Basti 
pensare che quelle di piazza 
Cavour depongono la loro 
merce sul selciato proprio a 
stretto contatto con i rivoli 
maleodoranti lasciati dai 
cavalli dei fiaccherai in sosta 
lì nei pressi2; mentre quelle 
di piazza Giulio Cesare non 
riescono a proteggere la loro 
verdura, riversa sul terreno, 
dai “regalini” delle bestie3. 
Gustiamoci, senza fare troppo 
gli schizzinosi, l’esposto del 
Martello del 22 aprile 1899: 
«L’erbaggio sulla pubblica 
piazza si tiene in terra o tutto 
al più in cesti, ma sempre 
in terra. Ciò non è pulito: si 
pensi che vi sono dei cani 
poco educati che sfogano su 
quell’erbaggio, che va poi 
per le cucine dei cittadini, 
alcuni bisogni naturali e che 
la polvere e l’immondizia del 
selciato si addensa tutta sopra 
quei cavoli e 
quell’insalata. 
Si obblighino 
le erbivendole 
a tenere i loro 
cesti su dei 
cavalletti alti 
e si toglierà 
questo 
spettacolo 
stomachevole».
E a proposito 
di «bisogni 
naturali», per 
diversi anni, 
proprio nel 
centro della 
piazza del 
mercato, a 
pochi metri 
dal petrone di 
Giulio Cesare, 
trovava la 
sua sede 

un vespasiano. Il piccolo 
“monumento della romanità” 
era utile, necessario e in 
alcuni casi persino liberatorio, 
ma tra le bancarelle di 
porchetta e di formaggio era 
decisamente fuori posto4.
Ma torniamo all’esposizione 
della mercanzia. Tutti i 
regolamenti del mercato, 
che si succedono dalla 
costituzione del Regno 
d’Italia, dettano precise 
norme sanitarie. Quello 

Notificazione del 
Municipio di Rimini 

del 24 febbraio 1870 
sulle misure delle 

insegne delle attività 
commerciali (Cart. Gen. 

in ASCR-ASR.).

Il Vespasiano 
di piazza Giulio 
Cesare, proprio 
nel centro della 

piazza e del 
mercato.
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«Nel 1954 Umberto 
Bartolani definì 

il mercato un 
accampamento 

zingaresco; Mario 
Macina, una delle 

‘sette’ vergogne 
cittadine»

del 1913, più volte citato, 
proibisce «la distesa sul 
nudo terreno ed anche sopra 
coperte disposte a terra 
di ortaglie, frutta e pesci»; 
inoltre vieta categoricamente 
«l’esposizione di oggetti 
che offendano la pubblica 
decenza o rechino disturbo ai 
passanti»5. Ebbene, nonostante 
la chiarezza della normativa 
e le relative sanzioni, il 
mercato continuerà ancora 
per decenni ad essere una 
zona franca per l’igiene. 
Vogliamo rendercene conto? 
Ecco il giudizio assai critico di 
tre illustri riminesi. Agostino 
Ughi, sul Giornale dell’Emilia 
del 21 marzo 1953, scrive che 

il mercato di San Francesco 
«ha tutte le caratteristiche 
di una disordinata fiera 
a carattere permanente, 
dove i servizi difettano e 
dove l’igiene non ha voce in 
capitolo»; Umberto Bartolani, 
sul Il Resto del Carlino del 6 
luglio 1954, rincara la dose: 
«La sporcizia e il disordine 
regnano ovunque; l’infelice 
disposizione delle sudice 
bancarelle mal difese dal sole 
e dalle piogge da rabberciati 
tendaggi da tribù, danno 
l’impressione di trovarsi in un 
accampamento zingaresco»; 
infine Mario Macina, sempre 
sul Carlino, il 24 luglio 1954 
definisce l’ortofrutticolo di San 
Francesco «una delle ‘sette’ 
vergogne cittadine».
In quel periodo – che 
incorniciamo negli anni del 
secondo dopoguerra – gli 
interventi sull’«indecoroso ed 
antigienico “mercato arabo”», 
che «vivacchia e vegeta tra i 
miasmi del sudiciume», non 
si contano6. C’è persino chi 
lo definisce «il prototipo della 
lordura», puntando il dito 
sulle solite cassette di frutta 
e verdura distese per terra e 

sull’indescrivibile disordine 
delle «sconnesse» bancarelle7. 
Ancora nel 1969, ogniqualvolta 
si affronta lo «spettacolo 
inqualificabile» offerto dal 
mercato di via Castelfidardo, 
il termine più gettonato è «una 
schifezza»8.
«Schifezza» durante e dopo la 
vendita. A mercato ultimato, 
infatti, quello che resta per 
terra è solo da immaginare. 
Scriveva «L’Ausa» il 6 aprile 
1907: «nel pomeriggio la 
piazza Giulio Cesare è ridotta 
a un letamaio». E il compito 
degli spazzini, che la dovevano 
ripulire, era, a dir poco, 
ingrato.
Una nota finale, per chiudere 
il “pezzo” con un qualcosa di 
positivo dopo tanta sciatteria, 
ci sentiamo obbligati di 
esprimerla. Sì, perché la 
pulizia, l’ordine e il senso 
estetico sono sempre stati 
una caratteristica molto 
presente nelle intenzioni degli 
amministratori pubblici. Si 
pensi che nel 1869 proprio per 
rendere più decorosa la città 
era emesso un provvedimento 
che aboliva le insegne 
sporgenti per la vendita del 

vino; e di 
lì a poco, 
nel 1870, 
un’altra 
disposizione 
municipale 
eliminava 
anche 
quelle degli 
stallaggi, 
delle 
locande e 
dei pubblici 
esercizi9.

Note
1. Oltre a fotografare la 
realtà «Il Marecchia» si 
fa paladino della salute 
pubblica, sostenendo 
che «questa mancanza 
di riguardi e di 
precauzioni» è «una 
delle prime cause per 
cui nel nostro paese la 
tubercolosi miete tante 
vittime».
2. Cfr. «Italia», 16 
agosto 1890.
3. Cfr. «Italia», 23 
maggio 1896.
4. Su questo 
argomento scrissi 
un articolo ironico 
su «Ariminum» di 
novembre / dicembre 
1998 (A. V, n.27): Il 
trionfo di Vespasiano 
- Una scelta del 
municipio che provoca 
ilarità e disgusto.
5. Regolamento sulla 
concessione delle aree 
pubbliche e tassa 
relativa, deliberato dal 
Consiglio Comunale di 
Rimini nella seduta del 
15 marzo 1913.
6. Cfr. «Il Resto del 
Carlino», 15 marzo 
1958 e 16 gennaio 
1962.
7. Cfr. «Il Resto del 
Carlino», 26 settembre 
1959.
8. «Il Corso», 20 giugno 
1969.
9. Notificazione, del 24 
febbraio 1870, firmata 
dal sindaco Pietro 
Fagnani, in Cart. Gen. 
971/1870 presso ASCR-
ASR.

Piazza Cavour nei primi 
anni del Novecento. 

Carrette colme di pesce 
e verdura nei pressi 

della Fontana.

Il mercato di piazza 
Giulio Cesare all’inizio 
del Novecento.





L’area antistante la 
parrocchia di Cristo Re, 
in via delle Officine a 
Rimini, come appariva 
a metà anni Settanta e 
come appare oggi.
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de profundis

Via delle Officine
Dico addio a questi luoghi e a queste piante, ai pioppi centenari e alla poesia 
degli incolti: tutto è raso al suolo, con la vecchia casa rurale, sopravvissuta 
nella Rimini del 2020, accanto allo squallido edificio del Cristo Re (che 
paradosso, attribuirgli il nome regale del Verbo incarnato!). Tra Marzo e 
Maggio questi amici davano ristoro agli occhi e all’anima, quando l’eccesso di 
zelo della clausura sanitaria, imposta da un governo modesto e sprovveduto, 
negava i beni del verde, dell’azzurro, del mare, della salsedine, delle bianche 
nubi. Mi siete stati cari, amici silenziosi, anche solo passando per Via delle 
Officine, nelle notti afose d’estate in bicicletta, con il dono della vostra frescura 
profonda e il concerto di mille e più sistri segreti nelle foglie fruscianti al più 
impercettibile dei venti. Avranno pace i vostri assassini?  

                         Alessandro Giovanardi



Mauro Ioli con 
Pier Giorgio Pasini 
nella Collegiata di 
Santarcangelo di 

Romagna.

«La pax ioliana, 
si dovrebbe 

configurare come 
una nuova era 
dell’istituzione 

cittadina 
che può ancora 
offrire notevoli 

risorse»
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Arte e architettura

La Fondazione Cassa di 
Risparmio è nota per essere 

intervenuta generosamente 
in favore del patrimonio 
urbanistico cittadino ed 
ecclesiastico: si pensi solo al 
contributo importantissimo 
al restauro del Tempio 

Malatestiano e 
al complesso 
intervento per 
cui è stato salvato 
(non sempre 
lo si riconosce) 
Castel Sismondo 
dall’abbandono, 
rendendolo 
anche un luogo 
sicuro per le 
più importanti 
mostre d’arte, 

capace di accogliere pittura 
antica e moderna, preziosi 
fondi oro, delicatissimi disegni. 
In tal senso, tra le molte 
iniziative della Fondazione, si 
può ricordare il restauro del 
Santuario della Madonna di 
Carbognano, quello dell’esterno 
della chiesa di San Bernardino 
a Rimini e, nel territorio 
santarcangiolese, la completa 
restituzione del seicentesco 
Monte di Pietà, situato nella 
città vecchia, che l’illustre 
studioso Cristoforo Filippi 
aveva donato nel 1676 alla 
Congregazione di Carità per 
destinarlo ad opere di bene.
E santarcangiolese è proprio 
Mauro Ioli, classe 1955, nuovo 

Presidente della Fondazione. 
Eletto all’unanimità, nel 
suo saluto di presentazione 
ha rivelato propositi di 
rinnovamento per l’autorevole 
istituzione, confermando il 
solidale impegno a investire 
il prestigio politico e culturale 
dell’Istituto per il bene 
comune di Rimini, della sua 
provincia e del suo entroterra, 
l’arrière-pays di cui scrive il 
poeta-filosofo Yves Bonnefoy.
Il saluto termina, in 
sintesi, con la seguente 
dichiarazione:«Ripartiamo 
per una fase nuova, che 
però affonda le sue radici in 
un terreno ricco di storiche 
esperienze di solidarietà e 
di sostegno alle multiformi 
realtà del riminese che la 
Fondazione ha diffusamente 
contribuito a sostenere, a 
valorizzare, a emancipare». 
La pax ioliana, se mi si 
permette l’espressione, si 
dovrebbe configurare come 
una nuova era dell’istituzione 
cittadina, che ha offerto e può 
ancora offrire notevoli risorse 
al nostro territorio: non solo 
economiche, ma umane, 
culturali, intellettuali. 
Il nostro “uomo nuovo” è 
un architetto, competente 
professionista, che ha curato, 
proprio per la Fondazione, 
i restauri di edifici storici 
e sacri come la Chiesa 
Collegiata di San Michele 
e della Beata Vergine del 
Rosario, a Santarcangelo di 
Romagna, e l’attigua Cappella 
del Beato Simone: due edifici 
che tre XVIII  e XIX secolo 
vengono a raccogliere la 
storia religiosa e artistica 
della cittadina «alta e ridente», 
come la definisce Serafino 
Tamagnini. Durante la 
conferenza del Solstizio 
d’estate del 2019, tenutasi 
proprio presso la Collegiata, 

l’architetto Ioli è a tornato 
a parlare dei due edifici 
santarcangiolesi che studia, 
almeno, dal 1981 esplorando 
le planimetrie storiche 
dell’abitato di Santarcangelo, 
insieme alla costruzione 
della Collegiata stessa, 
notevole esempio di bellezza 
e armonia tra tardo barocco e 
classicismo.
Ora spetterà al Presidente-
architetto valorizzare, con 
la stessa passione civile e la 
meticolosa perizia tecnica, il 
patrimonio di edifici storici 
che la Fondazione ha acquisito 
fin dalla sua nascita nel 1992, 
ereditandone parte dall’antica 
Cassa di Risparmio. In primis, 
la sede di Palazzo Buonadrata, 
appartenuto al marchese 
Ercole, con la bella facciata 
risistemata dopo il terremoto 
del 1786 dall’architetto 
Giuseppe Achilli. Le sue parti 
più autentiche sono lo scalone 
d’onore, la camera dell’alcova, 
con gli affreschi Vittorio 
Maria Bigari e il salone delle 
feste. Nel 1961 il Municipio 
di Rimini aveva emesso 
ordinanza di demolizione 
dell’edificio perché giudicato 
pericolante: per salvarlo 
dall’abbattimento intervenne 
la Cassa di Risparmio di 
Rimini che lo acquistò e 
restaurò.

Mauro Ioli, presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Rimini

Per il nuovo responsabile dall’Ente benefico riminese, valorizzare i suoi 
edifici storici diventa fondamentale

Un architetto a 
Palazzo Buonadrata 

di Anna Maria Cucci

Villa Diotallevi-Mattioli.
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«I tesori della 
Fondazione non 
risiedono solo 

nelle sue preziose 
collezioni librarie 
e artistiche, ma 
anche nei suoi 

immobili autorevoli 
e belli»

Palazzo Buonadrata è 
cinquecentesco, con 
ampliamenti seicenteschi, 
ma le più importanti 
ristrutturazioni e aggiunte 
sono state realizzate agli inizi 
del XVIII secolo. Fu visitato 
da ospiti illustri: tra gli altri 
anche Napoleone Bonaparte, 
Vittorio Emanuele II e 
Giuseppe Garibaldi, che vi 
soggiornarono alcuni giorni. 
Oggi oltre a ospitare nell’ala 
moderna (recentissimamente 
restaurata) gli uffici della 
Fondazione, è la dimora di 
una filiale di Crédit Agricole 
e della Scuola Superiore per 
Mediatori Linguistici “San 
Pellegrino”.
Nel rione Clodio, di origini 
romane, e più precisamente 
in Via Angherà, 22, sorge, 
invece, il Palazzo dove ha sede 
il polo cittadino dell’Università 
di Bologna: è forse uno degli 
edifici più grandi di proprietà 
della Fondazione riminese. 
Qui svolge le sue attività 
il Dipartimento di Scienze 
Aziendali nell’ambito della 
ricerca e della didattica sul 
management di imprese, 
istituzioni, e intermediari 
finanziari.  
Non è possibile dimenticare 
la preziosa Villa Mattioli, già 
Villa Diotallevi, dal nome delle 
nobili famiglie consanguinee 

che l’abitarono: costruita, 
per volontà del marchese 
Audiface, negli anni cinquanta 
dell’Ottocento dall’insigne 
architetto Luigi Poletti (autore 
del Teatro cittadino), venne 
decorata dal pittore Felice 
Orlandi. Il villino, vero e 
proprio “casino” rurale di 
rappresentanza, adibito a 
feste e merende, è posta sul 
crinale del colle di Vergiano: 
deteriorato esternamente 
dai ripetuti mitragliamenti 
aerei dell’ultima guerra e 
internamente dall’occupazione 
di famiglie di rifugiati, dopo 
innumerevoli vicissitudini 
finalmente fu acquistata negli 
anni ottanta dalla Cassa di 
Risparmio di Rimini che lo 
restaurò e ne promosse gli 
studi, eseguiti da Giovanni 
Rimondini e Pier Giorgio 
Pasini.
La sobria Villa Margherita 
a Riccione (recentemente 
ribattezzata Villa Mussolini, 
perché acquistata dalla 
moglie del leader fascista 
nel 1934 come casa di 
vacanze), fu rilevata dalla 
Fondazione nel 1997, al 
fine di salvare l’edificio di 
pregevole fattura e tutelarne 
il valore architettonico e 
simbolico, che rappresenta 
soprattutto il ricordo della 
stagione felice del turismo 
aristocratico e altoborghese 
negli anni Trenta. La 
tipologia familiare della casa 
trae origine dalle villette, 
costruite anche dalla Cassa 
di Risparmio di Rimini, nella 
seconda metà dell’Ottocento, 
dove si conserva, come in 
Villa Margherita, un’intera 
epoca della cultura turistica 
nazionale. Oggi l’edificio è 
sede di mostre d’arte moderna 
e contemporanea e di altri 
eventi dedicati alla civiltà del 
Novecento.

Mentre la Fondazione si 
appresta a varare, nella 
parte moderna di Palazzo 
Buonadrata, sua nuova sede, 
progetti significativi sul 
Trecento Riminese e Giovanni 
da Rimini, sulla Biblioteca di 
Antonio Malaguti (il medico 
umanista, amico di Augusto 
Campana), è importante 
ricordare che i suoi tesori 
non risiedono solo nelle 
preziose collezioni librarie 
e artistiche, condivise con 
la città, ma anche in questi 
luoghi autorevoli e belli, 
spesso salvati dalla distruzione 
e oggi nuovamente vivi e che 
Ioli è determinato a riportare 
strategicamente al centro 
dell’attività istituzionale, 
sempre per il bene della 
comunità.

Villa Margherita (detta 
anche Villa Mussolini).
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L. Chicchi (intervista di A. Giovanardi), Il restauro della «Villa 
Mussolini» di Riccione, «L’Arco», III, 2 (2005), pp. 42-47.
A. Giovanardi, La Collegiata, luogo di culto e di conservazione della 
memoria storica, «L’Arco», I, 2 (2003), pp. 34-41.
A. Giovanardi, La rinascita della Cappella del Beato Simone Balacchi, 
luogo di memorie storiche e religiose, «L’Arco», III, 3 (2005), pp. 28-37.
A. Giovanardi, con didascalie di E. Pruccoli, La resurrezione di un 
antico edificio santarcangiolese. Storia e restauro del Monte di Pietà, 
«L’Arco», 2005, pp. 48-57.
M. Ioli, Sul restauro della Cappella del Beato Simone Balacchi, «L’Arco», 
III, 3 (2005), pp. 26-27.
G. Mantellato, La Villa riccionese della famiglia Mussolini tra passato e 
presente, «L’Arco», IV, 1-2 (2006), pp. 42-53. 
G. L. Masetti Zannini, con una nota storica di E. Pruccoli, Alle origini 
del turismo: Palazzo Buonadrata nell’Ottocento, «L’Arco», III, 2 (2005), 
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Da sinistra:
Il Salone delle 
Feste di Palazzo 
Buonadrata. 

Il Palazzo 
dell’Università 
in Via Angherà.



Intervista a Franco Benedetto Morri

L’autore della composizione nota a tutti i tifosi, racconta la genesi 
dell’inno della Rimini Calcio nel 1973

La rocambolesca 
nascita di “Rimini Vai”

di Oreste Ruggeri

Il Maestro Morri al 
pianoforte del Sombrero 

all’epoca dell’Inno.

«Un motivo 
orecchiabile, nato 

quasi per gioco, che 
ha accompagnato 
i biancorossi nella 

prima storica 
promozione in 

Serie B»
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MUSICA

Ho incontrato Franco 
Benedetto Morri, 

musicista diplomato in 
pianoforte al Conservatorio di 
Parma  con una lunga carriera 
che lo ha portato a fianco 
di prestigiosi nomi della 
lirica e della musica leggera. 

Nonostante la pluridecennale 
amicizia e la saltuaria 
condivisione di qualche 
palcoscenico e nonostante 
sia il suo “fornitore ufficiale 
di automobili” (come lui mi 
definisce), mi piace chiamarlo 
“Maestro Morri” con un 
pizzico di deferenza. Gli 
ho rivolto alcune domande 
su un curioso prodotto 
della sua vena creativa: un 
brano musicale notissimo 
ai riminesi, ma del quale 
la stragrande maggioranza 
ignora l’autore.

Maestro, non tutti sanno 
che sei tu l’autore del brano 
Rimini Vai. Ne sei orgoglioso 
o lo consideri una creazione 
minore nel tuo curriculum di 
musicista di livello? 
Nella mia vita di musicista 
ho avuto tante soddisfazioni, 
ma una cosa di cui vado 
particolarmente fiero è quella 
di avere scritto l’inno della 
Rimini Calcio. Un motivo 
orecchiabile, nato quasi per 
gioco, che ha accompagnato i 
biancorossi nella prima storica 
promozione in Serie B e che 
continua ad essere intonato 
dai sostenitori biancorossi a 
qualche decennio di distanza. 
Leggevo qualche anno fa su 
“Il Resto del Carlino” che un 
grande tifoso, l’avvocato Titta 
Benzi, si faceva cantare Rimini 
Vai nei suoi ultimi giorni in 
ospedale.
Come è nata l’ispirazione per 
questo brano?
L’inno è nato nell’estate del 
1973. Quell’anno suonavo al 
“Sombrero”, lo storico caffè 
concerto di Marina Centro che 
doveva diventare, anni dopo, il 
“Caffè delle Rose”.
Una notte d’agosto a 
mezzanotte, ora in cui 
allora l’orchestra cessava di 
suonare, mi viene incontro un 
gruppetto di “supertifosi” (così 
si definiscono presentandosi) 
capitanati da Bruno Cappelli e 
da Giuseppe Ghinelli. Con un 
tono che non ammette repliche 
mi dicono testualmente: «Noi 
per domani dovremo far 
nascere, cantare e pubblicare 
l’inno della Rimini Calcio!»  
Dopo la prima sorpresa per 
l’incursione, prendo in mano 
il foglietto su cui Ghinelli 
ha scritto il testo. Noto che 
la metrica è corretta e che si 
presta molto bene per un inno.

Alle due di notte, tornato a 
casa, metto la sordina al 
pianoforte e inizio a comporre 
il ritornello. La melodia viene 
di getto. Poi la parte centrale, 
il cosiddetto “inciso”, nasce 
come diretta conseguenza dei 
ritornelli.
La prima parte dell’impresa 
era compiuta, ma poi 
si doveva registrare. 
Un’operazione che 
tecnicamente richiede tempi 
non brevi.
Il mattino successivo mi sono 
dovuto alzare alle otto, orario 
inconsueto per un orchestrale: 
occorreva suonare, cantare 
e incidere il nuovo inno. 
Sveglio i colleghi dell’orchestra 
chiamandoli uno ad uno al 
telefono di casa, dal momento 
che ancora non esistevano i 
cellulari, raduno insieme il 
gruppo formato dal cantante 
solista Stefano Pagani e dagli 
orchestrali. Questi, oltre a 
suonare, possono fare anche 
le seconde voci ma un inno 
richiede un complesso di 
voci più consistente. Allora, 
tutti insieme, passiamo al 
“Sombrero” e “ingaggiamo” al 
volo i camerieri, il ragioniere e 
il fotografo del locale.
Alle tre del pomeriggio questo 
drappello si presenta in sala 
di registrazione. Allora l’unica 
sala era quella dei fratelli 



Il corteo di carrozze allo stadio in 
occasione della prima esecuzione 
dell’inno. Sulla prima carrozza il 
supertifoso Mario Cappelli.
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«Si trovano diversi 
filmati di tifosi, 

anche di squadre 
straniere, che 

intonano lo stesso 
ritornello: il caso 
più eclatante è 

quello del Napoli»
Branzanti di Gatteo Mare: con 
una amichevole telefonata ero 
riuscito a riservarla all’ultimo 
momento. 
Non deve essere stato facile 
mettere insieme questo 
gruppo eterogeneo...
Eh si! Sembravamo un’armata 
Brancaleone! Tuttavia piano 
piano, con molta pazienza, 
riesco ad insegnare a tutti 
la melodia ed a curare 
l’affiatamento. Dopo un paio 
d’ore ci possiamo considerare 
pronti per la registrazione e, 
con l’aiuto dell’entusiasmo, 
riusciamo subito a eseguire 
una “performance” perfetta. 
Buona la prima!
Hai rispettato il “diktat” di 
Cappelli e Ghinelli: il tutto in 
meno di 24 ore.
I due “supertifosi”, che la sera 

prima mi avevano agganciato, 
non potevano credere alle loro 
orecchie: il loro inno bell’e 
pronto e registrato. Entusiasti, 
prendono il nastro per portarlo 
al laboratorio che si occuperà 
della stampa del disco, che 
esce poco dopo riscuotendo 
un ottimo riscontro di vendite 
nella nostra zona. Oggi è 
diventato un raro oggetto 
per collezionisti: io ne avevo 
diverse copie ma, dopo averne 
regalate tante agli amici, mi 
sono accorto troppo tardi 
di non averne conservata 
nemmeno una. Rimini vai 
era partita e camminava per 
la sua strada. Era entrata 
nel repertorio della Banda di 
Rimini e di molti cori scolastici.
Il brano continua ad essere 
intonato sugli spalti del 
“Romeo Neri” dai cori degli 
spettatori, ma la sua eco si 
è riverberata oltre i confini 
romagnoli. Un percorso che tu 
ed i “supertifosi” non potevate 
immaginare: i tifosi di altre 
squadre hanno adottato 
questo brano orecchiabile per 
motivare i propri giocatori, 
modificando ovviamente il 
testo.
È vero. In rete si trovano 
diversi filmati di tifosi, anche 

di squadre straniere, che 
intonano lo stesso ritornello. Il 
caso più eclatante è quello del 
Napoli, che dopo un iniziale 
«Alé, Napoli alé!» prosegue 
con il classico «Conquista 
la vittoria, conquistala per 
noi»! Il cantante napoletano 
Michele Gargiulo (in arte 
Mikael) ha rielaborato il 
brano trasformandolo in una 
tammurriata, pensando fosse 
un’opera di dominio pubblico. 
A proposito, sarai diventato 
ricco con i diritti d’autore...
Pur essendo un motivo 
conosciutissimo e ormai 
diffusissimo, l’esecuzione 
estemporanea nelle curve 
degli stadi da parte dei 
tifosi non dà origine a diritti 
musicali. E forse le esecuzioni 
in altri contesti non sono state 
dichiarate alla Siae. In parole 
povere, l’inno ha reso pochi 
spiccioli. Non c’è che dire. Sono 
sempre stato un pessimo uomo 
d’affari!

Musica

Una foto di due tifosi eccellenti:
Titta Benzi e Andrea Gnassi
(foto Bove - Carlino).

Il calendario del 
campionato 1973 
che riportava il testo 
dell’inno.
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Un geniale sperimentatore

Docente e performer ha dato vita ad importanti progetti sul suono dei 
gusci marini

Gerard Antonio Coatti 
tra ottoni e conchiglie

di Guido Zangheri

G. A. Coatti con la 
conchiglia Hak Gedija.

«Gli uomini 
“primitivi” 

suonavano le 
conchiglie in tutte le 

cerimonie 
della vita»

musica

Il suono arcano delle 
conchiglie: una timbrica 

particolare ed emozionante 
che ci riporta alla mente 
civiltà primordiali, riti 
ancestrali riconducibili 
all’attitudine dell’uomo  
per la peregrinazione, la 
vita errabonda, facendoci 
vagheggiare di lontananze, 
di paesaggi marini, di giochi 
infantili, di magie sonore. 
Ebbene a Rimini abbiamo 
un musicista, Gerard 
Antonio Coatti, spinto da 
un inesauribile stimolo alla 
ricerca timbrica alternativa, 
studioso e collezionista di 
conchiglie e abilissimo nel 
pensarle come strumento.
Gli uomini “primitivi” 
suonavano le conchiglie nelle 
cerimonie nuziali e funebri, 
in quelle di circoncisione e 
d’iniziazione, nelle feste di 
aratura, semina e raccolto, 
in stretto rapporto con i culti 

solari che imparentano, 
ad esempio, Creta con 
l’Indonesia.
Diffondendosi nel mondo, 
l’uso musicale delle 
conchiglie ha coinvolto man 
mano molte specie “locali”: 
in India lo Xancus (Turbinella 
pyrum) sacro alle divinità 
induiste; mentre in America 
centrale e meridionale lo 
Strombo (Strombus gigas) 
annunciava l’arrivo dei 
sovrani inca e aztechi. Fino 
a poche decine di anni fa i 
pastori dei Paesi mediterranei 
suonavano le conchiglie per 
guidare le mandrie, i pescatori 
per comunicare da barca a 
barca (le “sirene” da nebbia 
ne sono un’ imitazione), e, 
durante la Settimana Santa, le 
si faceva risuonare in chiesa 
nell’entroterra genovese e fin 
nelle campagne piemontesi.
Nella mitologia classica la 
conca, una grossa conchiglia, 

veniva suonata  dai tritoni 
per calmare le tempeste e 
per annunciare l’arrivo del 
dio del mare. Figure possenti 
con la metà superiore umana 
e quella inferiore a forma di 
pesce, i tritoni sono evocati 
magistralmente dai versi di 
Gabriello Chiabrera: «Allor 
diè fiato alla canora conca. E 
rigonfia Triton l’umida gota».
Novello Tritone, Coatti, 
musicista versatile e 
decisamente fuori dagli 
schemi, si contraddistingue 
per la geniale creatività. 
Antonio, di padre romagnolo e 
madre tedesca, nativo di Sankt 
Gallen (Svizzera), ha studiato 
trombone nella classe di Orio 
Lucchi, autentico laboratorio 
formativo del liceo “Lettimi”, 
diplomandosi brillantemente 
al Conservatorio “Gioacchino 
Rossini” di Pesaro nel 1982. 
Vincitore del  concorso 
nazionale nel 1984, da allora 
è titolare della cattedra di 
educazione musicale al 
“Dante Alighieri” di Rimini, 
Istituto in cui, all’interno del 
progetto a indirizzo musicale, 
dal 2016 oltre all’incarico 
dell’insegnamento di tromba 
e trombone dirige l’orchestra 
di ottoni e percussioni e cura 
la produzione e la regia di 
eventi teatrali e musicali. 
Antonio ha sempre voluto 
e saputo coniugare alla 
sua coinvolgente attitudine 
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G. A. Coatti con una 
conchiglia-strumento 
in mano e altri 
musicisti (alle sue 
spalle il compositore e 
polistrumentista Fabio 
Mina).

«L’esperienza 
della “banda dei 

fuoriclasse” 
durante 

la clausura 
sanitaria»

all’insegnamento, una 
rilevante attività artistica che 
l’ha portato a tenere numerosi 
concerti per prestigiosi 
festival in Italia e all’estero.
La ricerca del maestro Coatti 
è frutto anche di una solida 
preparazione culturale, per 
cui si è laureato in lingue 
e letterature moderne 
all’Università di Bologna con 
una tesi sul Flauto magico 
di Mozart. La sua personale 
indagine è trasversale e si 
muove fra musica colta antica 
e barocca, sperimentazione 
jazz, improvvisazione 
radicale. Inoltre, nella sua 
esperienza compositiva di 
musica per il teatro e per il 
cinema, in particolare per la 
sonorizzazione di film muti, e 
di rielaborazione di sonorità  
etniche di varia provenienza, 
ha dato vita ad importanti 
progetti basati sull’uso della 
conchiglia come strumento 
musicale. Il suo contributo 
è presente in 32 incisioni di 
varie etichette discografiche 
e ha pubblicato tre opere da 
leader.
Coatti si è appassionato al 
suono delle conchiglie anche 
in virtù dell’ammirazione 
che ha sempre nutrito per 
la figura di Steve Turre,  
il celebre trombonista e 
compositore statunitense 
vivente, che suona con 
grande perizia le conchiglie 

raccolte nei suoi viaggi 
ai Caraibi. Anche 
Antonio, dopo averne 
ricevute alcune in 
dono da un amico, ha 
iniziato ad acquistarle 
nei mercatini, facendosi 
tagliare la punta per 
creare l’imbocccatura. 
In seguito le ha raccolte 
nei numerosi viaggi 
effettuati in tutto il 
mondo: in particolare 
in India dove le Shanka 
suonate nel rituale 
della Puja, si possono 
trovare nei mercatini ubicati 
nei pressi dei templi. Proprio 
nella punta estrema del sud 
dell’India in un banchetto 
davanti al tempio dedicato a 
Gandhi, Antonio ha trovato 
la conchiglia che suona più 
spesso.
In Brasile, invece, si è 
procurato altre gusci marini 
di pregio, alcune delle quali 
colorate, che di regola oltre 
Oceano vengono suonate in un 
ensemble marciante composto 
da conchiglie e percussioni,  
Da citare infine nella sua 
collezione, la conchiglia 
pescata dal suocero in 
Sardegna, quella artistica con 
imboccatura di legno secondo 
la tradizione maori, inviatagli 
in regalo da un musicista 
della nuova Zelanda, e la Hak 
Gedija proveniente dallo Sri 
Lanka.
Nella primavera di 
quest’anno in piena clausura 
sanitaria, Antonio, chiamato 
direttamente da uno degli 
autori, Federico Taddia, 
ha fatto parte dello staff di 
insegnanti del programma Rai 
La banda dei fuoriclasse, in 
onda al mattino su Rai Gulp 
condotto da Mario Acampa 
e rivolto agli studenti delle 

scuole primarie e secondarie 
di primo grado.
Nel corso della trasmissione 
concepita per la didattica 
a distanza e realizzata dal 
Centro Rai di Torino, Acampa 
ha guidato il giovane pubblico 
in un itinerario didattico 
composto da lezioni, contributi 
video, collegamenti in 
videoconferenza con esperti. 
Coatti ha curato e presentato 
in collegamenti televisivi 
in diretta, otto lezioni su 
vari argomenti musicali, 
coinvolgendo in ogni puntata 
anche la moglie Emanuela Di 
Cretico anch’essa musicista, 
insegnante e concertista di 
flauto dolce. Ne sono scaturiti 
duetti molto suggestivi, 
particolarmente apprezzati. 
Dopo la breve lezione di 
musica, Antonio ha anche 
proposto ogni volta un brano 
eseguito con le conchiglie. A 
conclusione del ciclo, anche 
82 studenti della Scuola media 
“Alighieri” sono apparsi in un 
video assemblato dallo stesso 
Coatti. Sei classi dell’Alighieri 
hanno eseguito  insieme il 
brano Let the sunshine in (dal 
musical teatrale Hair) con 
grande bravura riscuotendo 
applausi a non finire.

                                                                                 

Musica





Assegnato l’ambito riconoscimento per l’anno 2020

Il medico riminese da circa 30 anni opera al prestigioso Karolinska 
Institutet di Stoccolma con incarichi di sempre maggiore importanza

Il premio “Livio Minguzzi”
a Paolo Parini

di Fabio Masini

Paolo Parini.
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Lo scorso 5 Agosto è 
avvenuta la consegna 

dell’onorificenza Paul Harris 
Fellow al Dott. Paolo Parini, 
assegnatario del premio 
“Rotary Livio Minguzzi” per 
l’anno 2020. La cerimonia si 
è svolta presso la Terrazza 
del Grand Hotel alla presenza 
del Presidente del Rotary 
Club Rimini Patrizia Farfaneti 
Ghetti, del past President 
Alessandro Andreini, dei 
famigliari di Livio Minguzzi, 
nonchè delle autorità 
Rotariane. Il premio viene 
annualmente assegnato a 
riminesi (nativi o d’adozione) 
che si sono particolarmente 
distinti nel campo culturale, 
artistico, scientifico, sociale, 
economico, sportivo, 
scolastico e rotariano.
Il Prof. Parini è stato membro 
del Rotaract Rimini ed è 
fortemente legato ai valori 
rotariani ed alla città di 
Rimini: dal 1991 lavora 
al Karolinska Institutet di 
Stoccolma, in Svezia, e dal 
2012 è Professore Ordinario 
di Chimica Clinica. La sua 
cattedra è condivisa tra il 
Dipartimento di Medicina 
di Laboratoristica e il 
Dipartimento di Medicina 
in quanto conduce 
un’attività di ricerca e di 
tipo translazionale. Il prof.  
Parini è anche il coordinatore 
scientifico del Karolinska 
Institutet e membro del 
comitato scientifico della 
Network Medicine Institute 
and Global Alliance, una 
alleanza tra 28 importanti 
università e istituzioni in 
tutto il mondo impegnate a 
migliorare la salute globale e 
far progredire il campo della 
Network Medicine.
Dal 2016 Parini ricopre 

anche la carica di Direttore 
Ricerca e Sviluppo, Istruzione 
e Innovazione presso il 
Tema Infiammazione e 
Infezione, del Karolinska 
University Hospital. In questa 
sua funzione rappresenta 
il Karolinska University 
Hospital nel Research Lead 
della European University 
Hospital Alliance, un’alleanza 
tra i nove più grandi ospedali 
universitari europei.
In qualità di esperto in 
lipoproteine, aterosclerosi, 
malattie cardiometaboliche, 
ed essendo medico e dirigente 
accademico e ospedaliero, 
ricopre diversi incarichi di 
fiducia. Dal 2019 è membro 
dell’International Scientific 
Advisory Board della Dutch 
Heart Foundation. Dal 
2018 è parte del Comitato 
Esecutivo e Tesoriere della 
European Atherosclerosis 
Society e rappresentante 
nazionale svedese della 
European Association for 
Predictive, Preventive & 
Personalized Medicine. Dal 
2017 è Visiting Professor 
presso il Dipartimento di 
Scienze Farmacologiche e 
Biomolecolari e membro 

del Comitato Scientifico del 
“Centro E. Grossi Paoletti”, 
Università di Milano, Italia. 
Dal 2008 è il rappresentante 
svedese nel consiglio direttivo 
della Scandinavian Society for 
Atherosclerosis Research”. In 
qualità di Senior Consultant, 
Paolo Parini visita ancora 
pazienti con dislipidemie rare 
e complesse presso l’Unità 
Medica di Endocrinologia, 
Tema Infiammazione e 
Infezione, Karolinska 
University Hospital.
Nel 2011 ha ricevuto dal 
Presidente della repubblica 
Giorgio Napolitano il titolo di 
Ufficiale dell’Ordine al Merito 
della Repubblica Italiana.

rotary

Paolo Parini premiato 
dal past President 
Alessandro Andreini.
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di Alessandro GiovanardiDella misteriosa Vergine 
col Bambino e San 

Giovannino, poco sappiamo: 
dimorò nella ricca e varia 
quadreria del marchese 
Audiface Diotallevi (1792-
1860), avventuroso nobiluomo 
della Rimini dell’Ottocento, 
per transitare assai presto 
nella sontuosa Gemäldgalerie 
di Berlino, acquisita nel 1842, 
su consiglio dello studioso 
prussiano Gustav Friedrich 
Wagen (1794-1868) che si era 
recato nella città adriatica per 
studiare la collezione. L’opera 
fu comprata con l’antica 
attribuzione a Pietro Perugino, 
ma con la netta convinzione di 
poterla restituire a Raffaello: 
e su questa duplice e ambigua 
paternità si è intessuta, per 
più di un secolo e mezzo, la 
lunga querelle degli storici 
dell’arte che, ad andar per 
il sottile, non si è del tutto 
spenta.
Se il nome del Sanzio giovane 
ha ormai convinto la maggior 
parte degli studiosi, ancora 
si sente l’eco delle numerose 
esegesi poste sul tavolo, con 
la sola forza del confronto 
stilistico e formale e con 
l’attenzione al disegno e 
alla materia pittorica. Un 
dialogo maturo e intenso tra 
il Cristo infante e benedicente 
e il Battista fanciullo è 
avvolto dalla presenza di 
una Madonna «non bella», 
come ne scrisse Johann 
David Passavant, almeno non 
all’altezza né di Perugino, né 
di Raffaello (e Adolfo Venturi, 
avanzò l’ipotesi di un terzo 
anonimo Maestro).
La complessa vicissitudine 
è svolta con la consueta 
completezza di fonti e notizie 
da Giulio Zavatta, brillante 
storico dell’arte riminese 

e ricercatore a Ca’ Foscari, 
da anni collaboratore della 
nostra rivista. E, tuttavia, il 
tema del dipinto raffaellesco 
è solo l’ultimo capitolo di 
un elegante volume che, 
sulle orme di un precursore 
e maestro come Giovanni 
Rimondini, vuole attrarre il 
lettore su questioni storiche 
e filologiche più ampie, 
riguardanti la figura del 
Diotallevi, della sua famiglia 
e della sua quadreria (da cui 
proviene anche il favoloso 
Ragazzo in veste di san 
Sebastiano oggi al museo 
Puškin di Mosca, di Giovanni 
Andrea Boltraffio, già dato a 
Leonardo).
Difatti, lo sguardo indagatore 
di Zavatta, che conserva per 
la storia del collezionismo 
le sue forze più tenaci e 
appassionate, ha ricostruito 
nel dettaglio le curiose e 
sorprendenti raccolte d’arte 
dell’Ottocento riminese, in un 
complesso disegno che mette 
insieme cognomi noti e meno 
noti (Montanari, Lettimi, 
Giangi, Carlini, Pani, Rosa, 
Pedrizzi, Garattoni, Battaglini, 
Mattioli, Soardi, Bizzocchi, 
Ganganelli) che, ai più, 
evocheranno sì e no la dedica 
di una via e, a una cerchia, 
più ristretta figure storiche, 
conosciute per ben altro che 
il collezionismo. Eppure, 
per fare il solo esempio 
dei pittori “primitivi”, dalla 
famiglia Diotallevi proviene 
il commovente Crocifisso 
di Giovanni da Rimini, ora 
al Museo civico, e, proprio 
dalla raccolta di Audiface, il 
trittico di Giuliano, posseduto 
ultimamente dal Duca di 
Norfolk e recuperato alla città 
nel 1996 dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio, mentre 

i Musei Vaticani posseggono 
una tavola dell’ambito di 
Giovanni Baronzio che 
appartenne un tempo al 
pittore e antiquario Luigi 
Pedrizzi.
Il libro di Zavatta è 
indispensabile per chi voglia 
ricostruire un’idea europea 
e internazionale di Rimini, 
ordita di erudizione, amore 
per  lo stile, ricerca storica 
e divorante passione per le 
cose rare e belle; ed è un 
modo diverso e obliquo per 
avvicinarsi a Raffaello nei 
500 anni dalla morte che 
compone un ideale trittico con 
gli altri due splendidi volumi 
miscellanei della riminese 
NFC: La fortuna visiva di 
Raffaello nella grafica del XVI 
secolo e Alfonso Lombardi. Un 
dialogo tra le arti a Bologna 
nel segno di Raffaello. 

Recensioni

Il saggio di Giulio Zavatta

La vicenda storico-critica di un dipinto 
e delle collezioni riminesi dell’Ottocento

Raffaello 
La Madonna Diotallevi
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di Anna Maria CucciIl grido di pericolo e di 
richiesta d’aiuto «May day, 

may day» titola il volume di 
Giancarlo Parma, edito da 
Luisè nel 2019, che l’autore, 
purtroppo scomparso, dedica 
alla famiglia: il testo si avvale, 
tra l’altro di un inedito 
repertorio fotografico, e di una 
traduzione in lingua inglese a 
fronte pagina. 
Parma, aiutato dai suoi ricordi 
di bambino e dal diario della 
sorella maggiore, traccia, 
con animo profondo e sottile 
ironia, un affresco di quella 
dolorosa pagina di storia che 
va dal 1936 al 1945, tra Rimini 
e dintorni.
Il racconto però è 
coinvolgente e, in un certo 
senso, anche 
sereno e ottimista, 
perché la forza 
che fluisce dalla 
voglia di vivere e 
di costruire, vince 
su tutto e su tutti.
Infatti gli episodi 
bellici della Linea 
Gotica, che hanno 
devastato la Città 
di Rimini e il 
suo circondario 
durante la II 
Guerra Mondiale, 
sono rivisitati e 
narrati attraverso 
la memoria e lo 
sguardo ingenuo 
di un inesperto 
fanciullo che, 
da un suo punto 
di vista del tutto 
soggettivo, rivive 
fatti, a volte 
terribili, con la 
leggerezza e 
quella mancanza 
di percezione 
del pericolo 
appartenente 

po’ più lontano, a Croce di 
Montecolombo, la sua cronaca 
si tinge ancora una volta di 
ironia: «e andiamo a collocarci 
proprio sulla Linea Gotica».
Intrigante mi è parsa la 
storia dei sotterfugi per 
avere segretamente maggiori 
informazioni sulla situazione: 
in un vano buio sopra la 
cappella della chiesa di Croce, 
«gli uomini del paese, uno 
alla volta, alla chetichella, 
venivano ad ascoltare la 
radio del parroco, quando 
trasmetteva in italiano le 
notizie da Radio Londra. […] 
Così quando sentivamo dire 
che “Le ciliegie sono mature” 
sapevamo che Rimini sarebbe 
stata bombardata». 
Personalmente ho trovato 

delizioso il 
capitolo dedicato 
alla famiglia della 
mamma, dove 
si accenna ai 
bomboloni della 
Pasticceria del 
signor Vecchi, in 
piazza Cavour e al 
grande negozio di 
generi alimentari 
del signor 
Spazi. Storie di 
gente comune 
che ha dovuto 
abbandonare 
le proprie 
consuetudini 
per affrontare 
inaudite avversità 
descritte con 
mano delicata, 
e tuttavia 
conservando 
l’amaro tono 
di un destino 
ineluttabile e 
crudele.

recensioni

Un bambino e la sua famiglia sulla Linea Gotica

Un ironico affresco delle vicende vissute 
durante l’ultimo conflitto mondiale da Giancarlo Parma

MAYDAY, MAYDAY! 
Si salvi chi può!

alla giovane età, ma sempre 
con il sottile filo dell’ironia. 
L’autore riesce a descrivere 
situazioni legate ai momenti 
più disparati di allora, dagli 
aneddoti sulle piccole vicende 
scolastiche, come la viola 
delle Maestre Pie “regalata” 
alla mamma o la divisa da 
marinaretto, alle violente 
battaglie consumatesi tra 
la Città di Rimini e il suo 
circondario, in modo così 
avvincente che il lettore non 
riesce quasi a sollevare gli 
occhi dal libro. 
Quando poi Giancarlo-
bambino racconta della 
decisione paterna di spostarsi 
da Rimini, «per evitare 
qualche bomba», prima in 
quel di Ospedaletto e poi, un 
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Canzoniere a cura di Sabrina Foschini

«Alberi, alberi, alberi... belli, ma che tormento!» ha sbuffato il 
diavoletto che alberga dentro di me. «Quanti fastidi! Hanno la 
pessima abitudine di stare immobili e di non spostarsi quando 
vorremmo; in autunno cadono le foglie, sporcano, meglio 
tagliarli prima. Adesso poi che non passano più auto e moto, 
i platani che, come ci ha detto Raffaello Fabbri, resistono allo 
smog, non servono!»
Poi però si è affacciato l’angioletto, il custode dei miei sogni, 
mi ha creato una visione e ha sussurrato: «Alberi, alberi, alberi, 
sempre più grandi e maestosi! Una cortina bellissima di verde 
e natura». Poi mi ha profetizzato: «Ci sarà l’olmo, sotto le cui 
fronde Oreste Delucca dice che i Malatesta, proprio quelli della 
piazza, amministravano la giustizia. Vedrai poi che finalmente 
loderanno Brunelleschi per il castello, che verrà circondato da 
un fossato così ampio che quasi ci potrebbe navigare un Rex!»
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Grand Hotel
Cumè, u n s pò ’ndè te Grand Hotel, mè a i vagh
quant u m pèr, vérs mezdè,
a tó un aperitéiv, cosa vuol dire?
è anche un bar, otmélla frènch, t pègh, t magn,
uléivi, patatéini, t bai, t vé in zéir
se tu bicìr, ta t mètt disdài, t sté sò,
t fómm, zénta bèla, s’un piò bón udòur,
t vé sla teraza, un sòul,
dòni, umbiléun, custómm, tènt ’d chi culéur,
t guèrd e’ mèr,
t strènz i ócc, e u t pèr d’ès bèl ènca ma tè.

Grand Hotel
Come, non si può andare al Grand Hotel, io ci vado
quando mi pare, verso mezzogiorno,
a prendere un aperitivo, cosa vuol dire? 
è anche un bar, ottomila lire, paghi, mangi
olive, patatine, bevi, vai in giro
col tuo bicchiere, ti metti a sedere, ti alzi,
fumi, bella gente, che manda un profumo,
vai sulla terrazza, un sole,
donne, ombrelloni, costumi, tanti di quei colori,
guardi il mare,
stringi gli occhi, e ti sembra di essere bello anche te.

Raffaello Baldini (Santarcangelo di Romagna, 1924 - Milano, 2005. 
La poesia è tratta da: Ad Nòta, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 
1995)  










